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Abstract

Sullo sfondo della città del XXI secolo, di cui San Paolo del Brasile, con la sua Regione Metropolitana 
e i suoi venti milioni di abitanti, offre un esempio significativo, la ricerca focalizza alcune emergenze, 
luoghi, che funzionano come punti di accumulazione simbolica, spazi della prossimità fisica, luoghi 
dell’integrazione sociale, dell’aggregato e del collettivo. Si tratta di luoghi in cui si esprime la cultura 
civica contemporanea e che offrono alla riflessione nuove manifestazioni dello spazio pubblico 
urbano. Nella ricerca, la possibilità di incontrare delle ‘sacche’ di urbanità nella metropoli, costituisce 
il nodo di senso per contrastare l’idea, che la realtà urbana contemporanea sia il regno sedato del 
realismo, della neutralità e della sedentarietà; il regno prodotto dalla ‘caduta’ del centro identitario e 
tenuto insieme dal residuale.

La ricerca fa due operazioni principali. La prima è predisporre uno strumento interpretativo del 
funzionamento della realtà metropolitana, di validità generale. Lo strumento individua una possibilità 
di coordinamento e applicazione per il progetto urbano post-metropolitano, che si alimenta del 
necessario salto di scala tra gli elementi della metropoli: il continuum generico e indistinto che 
pervade lo spazio urbano e le polarità attorno alle quali si articola la vita urbana, sottoinsiemi 
spazialmente configurati che lavorano come punti di orientamento e costruzione di senso rispetto 
alla metropoli tutta. La seconda operazione della ricerca completa il modello interrogando la 
possibilità di condensare le relazioni di urbanità in un luogo che sia significativo rispetto alla città 
tutta e per la città. È possibile ipotizzare che la parte si sostituisca al tutto? Quali dispositivi urbani si 
attivano perché questo avvenga?

La metafora prende consistenza attraverso il caso paradigmatico del SESC-São Paulo. 
L’organizzazione realizza dei dispositivi che, mettendo insieme una specificità formale (l’edificio) 
e un progetto educativo esplicito e sofisticato, fanno una proposta urbana che va oltre l’idea di 
spazio pubblico che la società occidentale ha maturato finora. Attraverso il tipo di cultura offerto 
dalla casistica presentata, antropologica, civica, elevata e marginale, formale e informale, il SESC 
suggerisce che il pubblico del futuro si esprimerà sempre più attorno ai valori della condivisione e 
della diversità culturale. Inoltre, il carattere adattivo e resiliente dell’istituzione, offre, alla riflessione 
sui luoghi della città, la proposta dei centri culturali quali poli di un sistema di significati e cultura, a 
cui incardinare un’agenda urbana più inclusiva, che usi la cultura come facilitatore per creare luoghi 
e mediare la relazione tra persone e città. 
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Chegada
# Atterrare a São Paulo

Atterrare a San Paolo. Un territorio rosato e dalla grana sabbiosa lentamente prende il posto di un 
territorio verde, morbido, denso, adagiato dolcemente su pendii continui che si perdono all’orizzonte. 
Piano, piano il rosa si sostituisce al verde, ne ingloba brandelli, che divengono macchie, finché il 
rosa si fonde con l’orizzonte. Sei minuti di discesa in cui lentamente si manifesta la grana di questo 
territorio sabbioso. La texture acquista una terza dimensione. È un cretto compatto e omogeneo 
punteggiato di torri. Le sue crepe sono sinuose, ma alle volte hanno la forma di una scacchiera. Si 
intravedono anche delle screpolature, piccole zone d’ombra in cui forse corre ancora un rigagnolo 
d’acqua o forse c’è ancora della vegetazione spontanea. Man mano che si scende le crepe 
diventano stradine, strade a quattro corsie per senso di marcia, poi le strade diventano automobili 
incolonnate che si muovono lentamente nell’ora di punta. A un certo punto il paesaggio si fa di 
cemento e mattoni e si colora dei colori dei tropici: giallo canarino, verde smeraldo, azzurro. Poi di 
colpo, solo il verde di un prato rasato: atterrati.

Il cretto non rende giustizia al territorio dell’altipiano di colline, valli e pianure alluvionali che si erge 
al di sopra della Serra do Mar, il massiccio rilievo che separa San Paolo dall’oceano. Nel 2054, 
quando la città avrà compiuto 500 anni, il paesaggio originario dell’altipiano si sarà già trasformato 
diverse volte (Rolnik, 2001). “A San Paolo i ricordi sono più duraturi dello spazio costruito. La 
città cresce talmente rapidamente da cancellare, nel tempo di una vita umana, l’ambiente della 
generazione precedente, così che i giovani non conoscono la città in cui vivevano i genitori quando 
erano giovani.” Così Leonardo Benevolo scrive di San Paolo nel 1980, nella prefazione al libro di 
Benedito Lima de Toledo São Paulo: Três Cidades em um século1. Nel corso del Novecento la città 
di San Paolo è cresciuta in estensione e su se stessa, sostituendo parti intere di città con nuovi 
quartieri, case coloniali con palazzi e grattacieli, fabbriche con shopping center, infrastrutture con 
infrastrutture più grandi, parchi e piazze con parcheggi, infrastrutture e degrado. E quando una 
chiesa, una casa coloniale o una fabbrica è rimasta in loco, è stata accerchiata da edifici costruiti 
con lo stile più semplice o con quello più sfarzoso. Le uniche permanenze a San Paolo sembrano 
essere le infrastrutture, strutture lineari che predisponendo assi e direzioni, disegnano lo sviluppo 

1	  Il libro di Benedito Lima de Toledo restituisce le trasformazioni che a mezzo di distruzioni e ricostruzioni hanno 
dato vita a tre città nel corso di solo un secolo (TOLEDO, B. Lima de. (1981) São Paulo, três cidades em um século. 2ª 
ed. aum. São Paulo: Duas Cidades).
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della città nel tempo, quasi a dichiarare, immobili, che il disegno delle grandi infrastrutture è l’unica 
possibile struttura morfologica e insieme monumentale della postmetropoli.2

La regione metropolitana di San Paolo, che oggi conta venti milioni di abitanti (19.900.000 per il 
censimento demografico nazionale del 2010), è una delle ‘città-mondo’ del pianeta: “la dimensione 
della città – 2.200 chilometri quadrati di area urbanizzata, in 39 municipi3 – e la vastità dei territori 
che raccoglie demarcano l’eterogeneità dei circuiti e delle reti abitate dai diversi gruppi: città di 
mille popoli, capitale finanziaria, città connessa con il mondo virtuale e reale degli scambi, potenza 
economica del Brasile, culla dei movimenti sociali e guida politica” (Rolnik, 2001). Con un PIL di 
760 miliardi di Reais (237 miliari di euro) la regione metropolitana di San Paolo crea il 20% del PIL 
dell’intero Brasile4. 

Le letture della San Paolo contemporanea interpretano le trasformazioni della città attraverso il 
binomio demolizione e ricostruzione, dove la ricostruzione comporta sempre la ‘verticalizzazione’ 
dello spazio costruito. Dall’altro lato, le aree marginali e degradate, sarebbero il prodotto esclusivo 
dei processi di autocostruzione illegale. In questo modo si produce una lettura della metropoli duale, 
basata sui binomi ‘centro/periferia’ e ‘quartiere elitario/quartiere degradato’. Tali interpretazioni 
vengono, poi, accompagnate e avallate dalla constatazione che a San Paolo, nel corso del ‘900, si 
è verificata una crescita disordinata e massiva, che ha portato la popolazione, che nel 1900 era di 
240.000 abitanti, a raggiungere il picco di quasi 20 milioni di abitanti in poco più di un secolo (nel 
2010). 

Sebbene questa sia la grammatica dominante, la città è investita da dinamiche più complesse che 
avvengono simultaneamente e spesso negli stessi spazi, componendo un mosaico di quartieri e 
frammenti. Al di là delle molteplici forme che la metropoli assume, emerge un carattere costante: lo 
spazio urbano appare come un continuum urbano. Si possono percorrere trenta chilometri dentro la 
città senza mai percepire variazioni considerevoli e senza comprendere se ci si sta muovendo verso 
‘il centro’ o verso ‘la periferia’. Il continuum è stato descritto in letteratura come “il mare generico 
in cui, verso la fine del XX secolo, si è inabissata la città con i suoi ideali; […] apparato gestionale 

2	  Gregotti (2011) critica questa impostazione come una tesi estrema: “Gli architetti stessi sembrano voler 
utilizzare ogni occasione per sottolineare come ‘l’ordine del caos’ sia l’unico a essere praticabile nello stato attuale delle 
cose, in un realismo della rinuncia alla propria funzione di guardare criticamente al possibile necessario. Si pensi alla tesi 
estrema secondo la quale il disegno delle grandi infrastrutture è considerato come l’unica possibile struttura morfologica e 
insieme monumentale delle post metropoli”. p.80
3	  Perfil da Região Metropolitana de São Paulo Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística: nel testo si riporta 
il dato sull’area urbanizzata della regine metropolitana, mentre l’area entro i confini amministrativi è di 7.946 km2. http://
produtos.seade.gov.br/produtos/perfil_regional/index.php
4	  Instituto Brasileiro de Geografia e Estatística (SEADE). Visitato a Settembre 2014
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e sintomo dell’individualismo assoluto” (Aureli, 2001), oppure come ‘l’antitesi della città’ (Lefebvre 
1971, in Meyer, 1991). 

Eppure questo continuum urbano non è la città generica (Koolhaas, 2006). È tutt’altro che generico. 
È troppo facile affermare che questa è la città generica, perché la sua estensione e la sua crescita 
diffusa e frammentata sono fondamentalmente diverse dalla Città, come la conosciamo. Dire che 
è la città generica perché non riusciamo a individuare i segni della storia che nella città europea, 
giustapponendosi nel tempo, hanno dato forma e struttura alla città. Ovvero quelle permanenze 
che rendono la città europea unica. Come chiarisce Sudjic “questa nuova specie di città non è 
un agglomerato di strade e piazze che possa essere compreso dai pedoni; essa manifesta la sua 
forma quando viene vista dall’alto, dall’automobile o dalla linea ferroviaria […]; e gli strumenti di 
cui disponiamo per interpretare quel che sta avvenendo nelle nostre città sono arretrati rispetto ai 
mutamenti in atto” (Sudjic 1992, in Amin, Thrift 2005).

Uno dei tratti più sorprendenti per un occhio europeo, è il dinamismo dello spazio urbano. Sconvolge 
constatare che la sua intensità è tale che la struttura e la materialità dello spazio stesso, smettono 
di contare. Questo significa che gli oggetti edilizi smettono di costruire una gerarchia tra le parti 
e spesso diventano indifferenti rispetto alle relazioni contestuali del luogo in cui si costruiscono. 
Le discipline del progetto arrivano ad accettare semplicemente il dinamismo del contesto e la 
mutevolezza degli eventi. Il che non identifica necessariamente un problema, ma, al contrario, può 
aprire nuove prospettive di azione e interpretazione. 

Se la descrizione morfologica della metropoli suggerisce un’immagine fluida, da continuum urbano, 
la lettura della geografia socioeconomica restituisce un quadro più rappresentativo delle sue 
dinamiche. La città sembra trasformarsi e articolarsi in base a punti di agglomerazione del capitale, 
che portano nuove economie, nuove infrastrutture e, in un processo a catena, la sostituzione di 
vecchie edificazioni con edificazioni nuove e verticali, insieme con il dislocamento di vecchi abitanti 
verso zone più periferiche e degradate. Il profilo dei quartieri è variegato: vi si articolano elementi 
sociali, etnici e produttivi. Quartieri di immigrati a forte caratterizzazione commerciale, dove la 
trasformazione del costruito passa attraverso processi di piccole addizioni e dove la qualità della 
vita dipende dalle condizioni socio economiche dei suoi abitanti, si alternano a quartieri ex industriali, 
dove la trasformazione è legata alla mutazione del modello produttivo della metropoli (da metropoli 
industriale a metropoli post industriale). Ancora quartieri a vocazione residenziale si alternano a 
quartieri in cui si concentrano le attività produttive. 

E’ curioso constatare quanto sia radicata l’idea di una San Paolo ‘duale’. Per primi, i discorsi sulla 
trasformazione si concentrano esclusivamente sulle dinamiche legate alle grandi operazioni che 
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muovono un maggior quantitativo di investimenti. Così, mentre negli anni‘50 è l’urbanizzazione dei 
quartieri più nobili di Jardins e Higienopolis a cambiare la geografia della città, oggi si parla dello 
spostamento dell’asse finanziario sull’Arco do Futuro (area compresa tra i fiumi Pinheiros e Tietê, che 
definisce il confine Nord e Ovest del centro expandido della città). Il processo, in parte già in corso, 
è promosso dall’attuale Plano Diretor (approvato nel 2002) e dal sindaco Haddad, con l’obiettivo 
di promuovere una nuova forma di sviluppo attorno al Centro expandido, con un’accessibilità 
longilinea e trasversale ampia, nel tentativo di invertire il modello dell’espansione continua nella 
direzione di una periferia non adeguatamente infrastrutturata.5 Nonostante le buone intenzioni, tale 
approccio cela la mancata di volontà di entrare nel merito dell’urbanizzazione che di fatto si sta 
costruendo a ritmo costante nella zona Est e nella zona Sud: questa è tralasciata o trattata come 
un effetto secondario. Mentre le prime dinamiche hanno direttrici, assialità o conformazioni definite, 
queste ultime dinamiche assumono l’indefinitezza della macchia. Ma questa espansione ‘povera’ 
senza densità, non è solo una macchia, bensì ha necessità di dislocamento, di trasporto pubblico 
e di accessibilità ben maggiori del resto della città, necessità che comunque, con la lentezza di un 
gigante metropolitano, devono essere servite e vengono servite.

Obiettivo di questa narrazione è restituire un contesto urbano tutt’altro che statico, ed evidenziare 
che le dinamiche metropolitane non sono ascrivibili unicamente alle definizioni dei ‘discorsi 
dominanti’. La metropoli non è uno spazio liscio, ma è uno spazio rugoso: è storia che si snoda e 
si articola ogni giorno lungo le sue strade. È socialità, e socialità mancata. È stratificazione sociale, 
politica, economica, tutto mischiato insieme, ma al tempo stesso autonomo e indipendente. Più che 
da strati, la città sembra essere percorsa da binari. Ci sono tanti binari per ognuna delle categorie 
menzionate, e altrettanti per ogni ‘livello’ della categoria. Sono binari paralleli, alle volte si incrociano 
e altre volte si toccano, per poi allontanarsi di nuovo. Allo stesso tempo all’interno del binario 
ognuno fa per sé e accetta quasi incondizionatamente quello che succede sul binario accanto. Non 
c’è una sistemicità di fondo, né una proiezione su un piano comune, che costruisca uno sfondo di 
riferimento rispetto al quale le individualità e i frammenti possano acquisire reciprocamente senso, e 
un luogo proprio. Un europeo identificherebbe lo sfondo comune nell’apparato pubblico, che qui è 
assente sia nella pratica, dato che il pubblico svolge un lavoro tanto frammentato quanto l’economia 
stessa; sia nella sostanza, dato che manca la consapevolezza diffusa di cosa sia il pubblico; quanto 
nei discorsi, impegnati a dibattere l’azione pubblica in termini politici e ideologici, spesso slegati dalla 
concretezza delle cose.

5	  Rolnik, 2012, Arco do Futuro: começando mal?, http://raquelrolnik.wordpress.com/2013/02/15/arco-do-
futuro-comecando-mal/, Visitato in novembre 2013
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‘San Paolo è una somma di individualità’, dicono i paulistani. Infatti alla fine le cose succedono, 
cambiano, si sviluppano, prendono un corso piuttosto che un altro e ognuno fa la sua parte. La 
città è il frutto della competizione tra progetti di ascensione o sopravvivenza, tra sogni di generazioni 
successive di migranti che vi arrivarono in cerca di opportunità lontane o attratti dalla potenza della 
grande città (Rolnik, 2001). Ancora oggi il contrasto è assordante: per chi è in una condizione più 
‘favorita’ (favorecida in portoghese, in italiano avvantaggiata e svantaggiata) le cose cambiano in 
positivo, chi è in una condizione meno ‘favorita’ si trova nella condizione di subire le scelte delle altre 
individualità. 

E la città smette di chiamarsi città e (ri)prende il nome di territorio, si compone di territori, recuperando 
un’accezione spontaneistica, che chiama in causa l’elemento suolo e quello culturale, intrinseco a 
quest’ultimo. Alla fine San Paolo cresce fagocitando se stessa, senza un principio e senza una fine, 
se non quello di essere infrastruttura di se stessa. Infrastruttura a servizio della produzione e di un 
modello economico che lascia indietro i più, per offrire ricchezza e benessere a pochi. San Paolo 
sembra cristallizzare la ricchezza di pochi e creare una massa di invisibili che abita nelle orme che lei 
stessa lascia nelle sua infrastrutture. 

Da questo punto di vista, nella metropoli si manifesta la forma fisica di una società diversa, rispetto a 
quella della modernità. Come evidenzia Gregotti (2011, p.81), la città moderna ha il suo apice nella 
città della sicurezza sociale e della libertà come progetto e come valore, la metropoli nel processo 
mediatico e nella competitività mercantile del denaro e del consumo: la prima nel tentativo (fallito) 
di attuare uguaglianza di possibilità e solidarietà, la seconda nella tensione al successo individuale.
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Introduzione
# Per un’interpretazione antitetica alla città generica

San Paolo, con la sua Regione Metropolitana e i suoi venti milioni di abitanti, non può non offrire 
un esempio importante della metropoli del XXI secolo. Nell’apparente caos sempre uguale a se 
stesso, la metropoli interpreta una condizione urbana senza modelli, né leggi, se non se stessa e il 
suo continuo farsi e disfarsi. L’intera città appare talmente de-ideologizzata, che la sua essenza si 
riduce a quella di macchina metropolitana: infrastruttura a servizio della produzione e di un modello 
economico che offre benessere e ricchezza a pochi. 

Le nuove dinamiche metropolitane, a più livelli sembrano interpretare una spettacolare rottura 
rispetto alla città ereditata dalla tradizione europea (Secchi, 2013). Tra queste, ad esempio la nuova 
manifestazione fisica e spaziale dell’ambiente urbano (Gregotti, 2011), l’affermarsi dell’economia 
della paura (Sandercock, 2004), la violenza urbana (Bucci, 2001; Caldeira, 2000), producono delle 
conseguenze drammatiche anche sulla partecipazione dei cittadini alla vita pubblica e sul carattere 
dello spazio pubblico urbano. Tali conseguenze si esplicano, quindi, sulla città stessa intesa come 
una vitale sfera pubblica (Sandercock, 2004) o come lo spazio dell’integrazione sociale e culturale 
(Secchi, 2013). All’interno di questo scenario emerge la possibilità che le relazioni di urbanità 
intrinseche alla città e il valore simbolico della stessa, non possano più svilupparsi pienamente 
sul palcoscenico della città-forma di matrice europea. Come precisa Innerarity, questa prospettiva 
implica che probabilmente le relazioni di urbanità, oggi, non possono più svilupparsi pienamente se 
non su un altro palcoscenico (Innerarity, 2008: p.132).

All’interno di questa pista di lavoro, la ricerca focalizza alcune emergenze di San Paolo, luoghi, 
che funzionano come punti di accumulazione simbolica, spazi della prossimità fisica, condensatori 
allusivi dell’integrazione sociale, dell’aggregato e del collettivo (Secchi, 2000). Si tratta di luoghi in 
cui si esprime la cultura civica contemporanea e che offrono alla riflessione nuove manifestazioni 
dello spazio pubblico urbano. Nei capitoli che seguono, questa prospettiva costituisce il nodo 
di senso a cui ancorare una lettura antitetica rispetto al ‘pensiero unico’ sulla città generica di 
matrice Koolhaasiana: la possibilità di incontrare delle ‘sacche’ di urbanità nella metropoli, è uno 
degli elementi che permette di contrastare l’idea, che la realtà urbana contemporanea sia il regno 
sedato del realismo, della neutralità e della sedentarietà; il regno prodotto dalla ‘caduta’ del centro 
identitario e tenuto insieme dal residuale (Koolhaas, 2006).
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La ricerca fa due operazioni principali. La prima è quella di predisporre uno strumento interpretativo 
per individuare una forma di strutturazione di validità generale, nel funzionamento della realtà 
metropolitana. Per fare questo, la prima parte del lavoro ripercorre le principali trasformazioni della 
città, facendo riferimento alla letteratura urbanistica paulista, che ne ha ampiamente studiato e 
decodificato il processo di sviluppo. Lo strumento di lettura, cui si farà riferimento come ‘paradigma’, 
nasce, infatti, dall’osservazione di San Paolo e si basa su tre elementi. Il primo, di scala macro, 
è il continuo urbano indistinto che caratterizza la metropoli nella sua estensione sconfinata: è 
un’urbanizzazione costituita da forme eterogenee (i diversi manufatti edilizi), che ripetendosi e 
giustapponendosi formano un insieme sostanzialmente omogeneo. Il secondo elemento è costituito 
dai punti di agglomerazione e specializzazione che articolano la metropoli, integrandosi tra loro 
secondo relazioni materiali e immateriali. Questo secondo elemento nasce in seno all’urbanizzazione 
stessa: si ipotizza che l’organizzazione metropolitana, dominata dalla spazialità urbana massiva e 
a-gerarchica, per darsi una struttura, generi dei criteri organizzativi puntuali. Questi punti divengono 
le polarità attorno alle quali si articola la vita urbana, dalla produzione al consumo, dall’educazione 
alla residenza. Sono sottoinsiemi spazialmente configurati che si danno come punti di orientamento 
e costruzione di senso rispetto all’insieme più ampio che è la metropoli. Infine, il terzo elemento 
riguarda il contenuto semantico che è veicolato e articolato nelle polarità e in funzione del quale si 
stabiliscono reti, movimenti, interessi, sistemi di significato e di condivisione, a più livelli. La ricerca 
usa questo strumento per individuare una possibilità di coordinamento e applicazione per il progetto 
urbano post-metropolitano, che, come si indaga nella seconda parte della tesi, si alimenta del salto 
di scala tra gli elementi del paradigma.

Nonostante San Paolo nasca senza un piano e senza un programma, dei modelli di riferimento 
vengono applicati in momenti e aree della città differenti, con una logica di importazione delle 
‘soluzioni occidentali’ europee e nordamericane. Così a San Paolo si afferma possente ‘il grattacielo’, 
si pianifica un’espansione radiale del centro attraverso la creazione di avenidas haussmaniane e si 
costruiscono le expressway statunitensi al fine di fronteggiare uno sviluppo ormai metropolitano. 
Tuttavia, non è l’applicazione di questi esempi a rendere San Paolo un modello contemporaneo, ma 
i caratteri che la rendono tale vanno ricercati nella grande scala della suo storia politica e economica, 
quanto nella scala minuta degli ideali e dei progetti che per oltre un ventennio, e ancora oggi, 
costruiscono lo spazio dell’uomo nelle pieghe della metropoli. Il secondo capitolo introduce tali 
aspetti e i poli-centri configurati del paradigma, individuando una precisa traiettoria che trasforma 
lo spazio urbano a livello morfologico, semantico e regolativo, in risposta alla realtà metropolitana. 
Questo si trasla nel volume dell’edificio, che a sua volta si fa tessuto. Il risultato è la possibilità di 
realizzare il progetto della città attraverso e dentro l’edificio pubblico, che diventa parte e tutto, 
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espressione della dinamica urbana, in grado di veicolare  un significato più ampio di quello contenuto 
appena nel suo programma funzionale. 

La seconda operazione della ricerca, infatti, completa il paradigma in chiave progettuale: è possibile 
ipotizzare di condensare le relazioni di urbanità in un luogo che sia significativo rispetto alla città 
tutta e per la città? In questo senso, è possibile ipotizzare che la parte si sostituisca al tutto? Quali 
dispositivi urbani si attivano perché questo avvenga?

La metafora prende consistenza nella seconda parte della ricerca, attraverso il caso paradigmatico 
del SESC-São Paulo, un’organizzazione di scala Statale che predispone nella metropoli, un certo 
numero di centri culturali e sportivi. Si tratta di dispositivi che mettendo insieme una specificità 
formale (l’edificio costruito che risponde all’organizzazione metropolitana) e un progetto educativo 
esplicito e sofisticato, fanno una proposta urbana che va oltre l’idea di spazio pubblico che la società 
occidentale ha maturato finora e che contiene degli elementi per discutere dello spazio pubblico del 
futuro. La casistica presentata permette, infatti, di sostenere la possibilità di costruire un ‘progetto di 
città’, con lo scopo di realizzare lo spazio sociale delle relazioni e dell’inclusione. Questo avverrebbe 
attraverso il recupero dell’idea di città come uno spazio che, oltre a un uso, ha un significato e 
un’immagine, in quanto luogo comune con leggi comuni, che rendono possibile la coesistenza 
della diversità (Innerarity, 2008 Young, 1996).  Infine, reinserire nella macroscopica dimensione della 
metropoli un ragionamento puntuale, sullo spazio configurato e articolato a scala umana, implica di 
rinunciare a normare l’estensione della città tutta, per concentrarsi sul governo di punti a maggiore 
intensità e quindi governare alcuni ambiti della vita urbana attraverso la loro integrazione. 

A fondamento di questo progetto ritornano tre elementi, la cui natura e le cui connessioni sono 
esplicitate nel corso della ricerca. Il primo riguarda la capacità della città di assorbire e distribuire a 
livello generale gli effetti di ciò che accade in determinati luoghi. In questo senso la città si considera 
dotata di una diffusività intrinseca,6 ovvero della capacità di permettere a un campo semantico 
specifico di propagarsi. Così come in fisica la diffusività (ad esempio termica o magnetica) è una 
caratteristica intrinseca del corpo in quanto dipende esclusivamente da parametri relativi al materiale 
di cui è composto, nella città significati e valori si diffondono in funzione della concentrazione delle 
relazioni sociali o di parametri di densità e forma relativi allo spazio urbano. Il secondo elemento 
riguarda la spazialità con cui sono organizzati i luoghi, è ‘forma’ sociale e supporto materiale per 
la costruzione dell’interazione. Il terzo elemento è connesso con il campo semantico, che nei casi 
affrontati dalla ricerca, riguarda i contenuti educativi e culturali che vengono promossi e diffusi nei 
luoghi del Progetto.

6	  http://it.wikipedia.org/wiki/Diffusivit%C3%A0_termica 
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PARTE I   

« Le case dureranno meno di noi. 
Ogni generazione dovrà fabbricarsi la sua città »

A. Sant’Elia, L’Architettura futurista, 1914
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Capitolo 1 

Sulla metropoli
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Occuparsi di metropoli oggi, quando l’ambiente di vita delle popolazioni coincide sempre più con 
il mondo urbanizzato, e quando si stima che nell’arco di trent’anni, i due terzi della popolazione 
mondiale abiterà in città, è una scelta condivisa da studiosi di varie discipline e per i più diversi motivi, 
ma forse, ancora non è del tutto possibile vedere le sue implicazioni.7 Sebbene il dibattito nell’ultimo 
decennio si sia concentrato sulle grandi megalopoli del sud del mondo, agglomerati urbani o meta 
urbani con più di dieci milioni di abitanti, dietro il concetto di metropoli, megalopoli e post-metropoli, 
esistono differenze e sfumature considerevoli. A livello generale il termine metropolizzazione indica 
la tendenza all’integrazione e all’incorporamento di diversi aggregati urbani in un unico nucleo 
(Indovina, 2003; Meyer, 1991). Nello specifico, nonostante siano diversi i caratteri, le densità e 
le relazioni che distinguono le tendenze delle grandi conurbazioni globali dai processi di ‘neo-
metropolizzazione’ delle città europee, esiste un tratto comune, legato a una modalità allargata 
di costruire interrelazioni e interdipendenze nei territori (Indovina 2003). Città e territorio tendono a 
identificarsi nella grande dimensione della città-regione, una ‘forma’ metropolitana la cui dimensione 
geografica non corrisponde a quella amministrativa, dove i territori si sono funzionalizzati in base a 
obiettivi specifici, di efficienza e di sviluppo.

La città contemporanea è stata a lungo descritta come un confuso amalgama di frammenti 
eterogenei, disordine e discontinuità, dove non è possibile riconoscere alcuna regola d’ordine e 
alcun tipo di razionalità che la renda intellegibile (Secchi, 2000). Frammentazione e dispersione si 
estendono poi a soggetti, pratiche e economie, che fanno riferimento a principi e prototipi diversi, 
a volte inconciliabili eppure simultanei. San Paolo, nel suo trasformarsi in modo sincopato, per 

7	  Nel 2005 le Nazioni Unite diffondono il prospetto sull’urbanizzazione mondiale con questi dati. United Nations, 
World Urbanization Prospects: The 2005 Revision, New York: United Nations, 2006
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agglomerazioni produttive, di servizi, di interessi e di capitale, aderisce pienamente allo stereotipo. 
In questo modo, la metropoli dimostra di aver definitivamente superato, nella sua organizzazione 
spaziale, la figura della continuità (Secchi, 2000: p.14), cui tutto il progetto della modernità è debitore, 
e di celebrare il frammento (Secchi, 2000: p.21): in sintesi di essere il prodotto dell’accostamento di 
oggetti, soggetti, attività e temporalità. La trasformazione, infatti, nella maggioranza dei casi consiste 
in una modificazione puntuale e progressiva degli elementi della città. Così caos e disorganizzazione 
sono spesso utilizzati come elementi strutturali, fondanti una lettura che guarda alla metropoli come 
un aggregato informe. A San Paolo, della sistematicità della griglia, che aveva rappresentato l’ultima 
frontiera del paradigma metropolitano del XX secolo,8 dispositivo isotropo per uniformare il pluralismo 
e la continua mutevolezza della metropoli (Tafuri, 2007), non è rimasto niente. Qui, il problema 
del coordinamento dell’insieme urbano è semplicemente bypassato, mentre, del paradigma del 
secolo precedente, rimane l’assoluta libertà del singolo frammento, svincolato da ogni sistema di 
riferimento e governo. Portando questa lettura alle estreme conseguenze, per Bucci, San Paolo 
è come un tutto indivisibile, composto da un piano orizzontale continuo, in cui sono installate le 
infrastrutture e da un asse verticale discontinuo, sul quale si giustappongono, come frammenti, 
gli edifici. Qui gli edifici arrivano a ‘dissolversi’ e a perdere la loro individualità, perché il valore e il 
significato di ognuno di essi non si può leggere senza il tutto in cui si sono dissolti (Bucci, 2001).

Atterrare a San Paolo, allora significa porsi degli interrogativi in linea con un dibattito disciplinare 
disorientato dall’affermarsi di una condizione urbana ‘fuori controllo’, a sua volta caratterizzata 
da domande che minano alla base la comprensione della città da parte delle discipline che si 
occupano del progetto dello spazio, nonché la loro capacità di intervenire. Ma per avvicinare San 
Paolo è necessario tenere in considerazione la discrepanza tra realtà e interpretazione: piuttosto 
che il prodotto del caso e della mancanza di pianificazione, la città è l’esito di politiche pubbliche 
orientate a sostenere uno sviluppo fortemente condizionato dalla speculazione immobiliare 
(Piccinato, 2002: p.195). Per fare ciò, un passaggio chiave è distinguere due momenti dello sviluppo 
della metropoli e le loro specifiche caratteristiche. La prima metropoli è un aggregato a matrice 
centrale, dove la centralità è data dall’agglomerazione delle attività produttive, dei servizi superiori 
e delle specializzazioni di consumo. La seconda, identificata con il termine di post-metropoli, è 
caratterizzata da una più articolata gerarchia ‘soft’ tra territori (Indovina, 2003). Indovina suggerisce 

8	  Nel 1978 Koolhaas scrive il Manifesto retroattivo per Manhattan, Delirious New York. Nel libro Koolhaas 
enuncia di scrivere un manifesto per un preciso modello urbanistico, che si è manifestato a Manhattan come una 
‘montagna di concretezza’. Manhattan rappresenta la scissione ultima del piano, dall’architettura, e allo stesso tempo la 
celebrazione del piano: griglia ordinatrice infinita e immutabile. (Koolhaas, 2001). 
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che le nuove gerarchie metropolitane interpretano il passaggio da un’espressione di massa a 
un’espressione di potenza, dove l’altissima densità della metropoli, sfociata poi in congestione, si può 
leggere come un’espressione misurabile di massa. Invece, all’organizzazione post-metropolitana 
per poli specializzati e diffusi, alla conseguente tendenza dei flussi di pendolarismo obbligato ad 
essere pluridirezionali, e all’integrazione dei territori in base a relazioni immateriali, corrisponde la 
concentrazione, nel centro, delle attività di governo e di indirizzo (funzioni amministrative, informative, 
culturali, ecc.), quali espressioni di potenza (Indovina, 2003). 

La proposta di Indovina, si occupa di tematizzare la polarizzazione che sta alla base della teoria 
della società dei network (Castells, 2004). In un tempo antecedente, Foucault (v.o. 1967) propone 
un’interpretazione che va nella stessa direzione: “viviamo in un momento in cui il mondo si sperimenta 
come un reticolo che incrocia dei punti e che intreccia la sua matassa”; e arriva a definire lo spazio 
contemporaneo come esito delle relazioni di prossimità tra punti ed elementi: “lo spazio si offre sotto 
forma di relazioni di dislocamento” (Foucault, 2001). 

Nella storiografia dello spazio ‘in tre tempi’ che il filosofo francese ripercorre per arrivare a questo 
assunto, egli interpreta lo spazio medievale come lo spazio della localizzazione, che si esprime in 
un insieme gerarchizzato di luoghi sacri, profani, protetti, aperti, i quali creano, di conseguenza, dei 
comportamenti ritualizzati. Foucault poi afferma che il sistema ben incardinato del medioevo, si apre 
con Galilei, quando, scoperto l’infinito e la piccolezza del luogo, che è immerso nell’implacabile 
movimento celeste, l’estensione si sostituisce alla localizzazione. Lo spazio dell’estensione 
corrisponde allo spazio aperto, continuo, attraversabile e accessibile a tutti, della modernità. 
L’estensione diventa così l’immagine di liberazione e conquista - liberazione dai vincoli medievali e 
conquista di nuove libertà borghesi (Secchi, 2001) - che dà forma allo spazio pubblico urbano, che a 
sua volta diventa l’idealtipo di matrice europea dello spazio dove si incontrano persone di tutti gli strati 
sociali, in modo anonimo e impersonale, dove ci si raduna per condividere un’esperienza comune o 
semplicemente lo spazio. Infatti, i boulevard della Parigi Haussamaniana (a cui si riconduce l’origine 
di questa narrativa urbanistica moderna), incarnando le condizioni di anonimato e individualismo, 
permettono la disattenzione per le differenze e così consolidano l’idea che lo spazio pubblico 
debba essere aperto e egualitario. Oggi, prosegue Foucault, la dislocazione9 (emplacement) si 

9	  Dehane e De Cautier evidenziano che il temine ‘emplacement’ in francese si riferisce a un sito e a una 
postazione, ma anche a un supporto (es. cartellone pubblicitario). Nel testo di Foucault dovrebbe essere considerato un 
termine tecnico, che significa ‘spazio’ o anche ‘luogo’ nell’era della società dei network, in opposizione all’estensione. I 
due autori evidenziano anche che il termine probabilmente anticipa uno dei concetti chiave successivi di Foucault: quello 
di ‘dispositivo’ (Dehane e De Cautier, 2008: p.23). Nella traduzione italiana il termine è tradotto come dislocazione e 
collocazione (Foucault, 2001).



24

sostituisce all’estensione (ibidem) e questo ha delle ulteriori conseguenze sullo spazio pubblico. 
Oggi, nell’omogeneità dell’urbano, lo spazio pubblico sembra aver perso per prima cosa la ‘misura’, 
ovvero la capacità di darsi come uno spazio misurabile dall’occhio umano, e di conseguenza, la 
capacità di esprimere la dimensione integratrice e democratica che lo caratterizzava nella città 
moderna aperta e democratica. Lo spazio che descrive Foucault è interpretato dalla ricerca come lo 
spazio puntuale, dove i concetti di ‘supporto spaziale’ e ‘dispositivo funzionale’ si sovrappongono 
in favore categorie di tipo relazionale. Come scrive lo stesso Foucault, “viviamo all’interno di un 
insieme di relazioni che definiscono delle collocazioni irriducibili le une alle altre e che non sono 
assolutamente sovrapponibili” (2001). Infine vale la pena accennare al concetto che introduce le sue 
celebri eterotopie e che ritornerà nel corso della tesi: tra tutti i luoghi relazionali della contemporaneità, 
quelli che più interessano hanno la curiosa proprietà di essere in relazione con tutti gli altri luoghi, con 
una modalità che consente loro di sospendere, neutralizzare e invertire l’insieme dei rapporti che 
sono da essi stessi delineati, riflessi e rispecchiati (ibidem).

La ricerca ritiene che a San Paolo, lo spazio contemporaneo come emplacement non sia solo 
estremamente visibile, ma costituisca anche una possibilità per lavorare nelle reti materiali e 
immateriali della città, attraverso l’integrazione e l’interdipendenza tra i poli-centri (Canevacci, 1997) 
del territorio contemporaneo.
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1.1 	 San Paolo città duale	

# Modelli spaziali e geografia sociale 

Genesi    Il nucleo urbano di San Paolo nasce nel 1554, in linea con la tradizione coloniale 
portoghese, che per la fondazione di nuovi insediamenti privilegia posizioni collinari, in quanto più 
facili da proteggere, salubri e ventilate dei terreni bassi e pantanosi. Mentre i vicini colonizzatori 
spagnoli si impegnano a creare insediamenti urbani disciplinati e organizzati su maglie regolari, i 
portoghesi si lasciano guidare dalla topografia e lasciano che gli agglomerati crescano liberamente 
senza alcuno schema prestabilito. Per la fondazione di San Paolo i padri Gesuiti scelgono un 
altipiano in forma di sperone alla confluenza di due piccoli fiumi, dove sono condotti dagli stessi 
Indios Guaianazes, antichi abitanti della zona. Topograficamente ottimale per un avamposto della 
penetrazione coloniale verso l’interno del paese, la ‘collina storica’ si dimostra presto inadatta a 
diventare il nucleo centrale di un grande agglomerato urbano. Per i primi tre secoli, infatti, per le 
difficoltà provocate dal dislivello di venti metri rispetto alle valli circostanti, la città rimane confinata 
all’insediamento originario. Con la costruzione del Viadotto do Chá, nel 1892, uno dei lati del 
triangolo si apre e si inaugura un modo di vivere la spazialità del territorio che sarà caratteristica 
della città: “la stessa irregolarità del terreno impose un elemento che diventerà caratteristico della 
città: il viadotto. La città arriverà a dotarsi di un vero e proprio sistema di vie sospese, che le conferirà 
un carattere forse unico al mondo. Insieme ai viadotti si costruiranno i tunnel e questo sarà un altro 
elemento caratteristico di San Paolo, che la renderà una città divisa in due piani sovrapposti: una 
città su due livelli”.10 Al Centro Velho, corrispondente alla collina storica, si affianca un Centro Novo, 
che sarà il protagonista (e l’oggetto del desiderio) delle aspirazioni di modernità di San Paolo fino 
agli anni Sessanta (cfr. 2.1).

Gli ostacoli del territorio collinare impediscono uno sviluppo senza soluzioni di continuità, ma allo 
stesso tempo favoriscono uno sviluppo per nuclei dispersi lungo le antiche vie di comunicazione 
installate sulle creste delle colline. Presto i fattori di natura geografica e storica si combinano con la 
speculazione immobiliare, che ha modo di agire incontrastata dando luogo alla San Paolo che si legge 
già nella mappa del 1897: una città tentacolare, dove una serie di ‘scacchiere’ si giustappongono 
nei terreni collinari favorevoli all’edificazione. Tali scacchiere configurano dei piccoli nuclei urbani, 
legati alla città propriamente detta attraverso ampi vuoti, che corrispondono alle terre alluvionali o ai 

10	  PRADO JR. Evolução politica do Brasil e outros estudos, in Hereñu, P., (2007), Sentidos do Anhangabaú, 
(Tese de Mestrado), FAUUSP, São Paulo
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rilievi più scoscesi (Bruand, 1997). La lottizzazione di questi piccoli insediamenti inizia con la crescita 
economica di San Paolo come capitale del caffè, e avviene a partire dalla riconversione di grandi 
proprietà rurali, chacarás. 

La crescita vorticosa di San Paolo inizia verso la fine del 1800, con l’espansione dell’economica 
del caffè, l’incremento dell’immigrazione, l’afflusso di capitali stranieri e la moltiplicazione delle linee 
ferroviarie. San Paolo diviene, in primo luogo, il più importante nodo ferroviario per l’industria del 
caffè, perché si trova in un punto strategico, all’intersezione tra i canali di penetrazione verso le rioni 
produttrici dell’entroterra e i due principali canali di esportazione: verso la Capitale, Rio de Janeiro, 
e verso il porto di Santos, sull’Atlantico.

Durante i primi decenni del XX secolo, le dinamiche urbane perseverano nella direzione tracciata 
negli anni precedenti. Le aree non ancora occupate vengono urbanizzate man mano che il loro 
valore cresce per la vicinanza al centro o per trovarsi nel mezzo di aree già edificate, compensando 
gli svantaggi di una topografia difficile con il vantaggio della centralità. Frattanto il processo di 
crescita si ripete in modo centrifugo lasciando aree vuote in zone progressivamente più periferiche.

ATTO I	   Eterogeneità e concentrazione

La vita urbana e sociale di San Paolo nei primi decenni del Novecento è caratterizzata da eterogeneità 
e concentrazione. L’eterogeneità si manifesta soprattutto nel centro città, luogo di lavoro e residenza 
di tutti i ceti sociali; mentre la concentrazione caratterizza la grande densità di attività e abitanti che 
convivono in un’area urbanizzata relativamente ristretta. Un altro importante protagonista urbano è 
la rete ferroviaria e tramviaria, che influenza la localizzazione dei principali interessi industriali e che 
definisce i limiti di un’urbanizzazione densa e concentrata.

Negli anni della prima guerra mondiale (1914-18), il collasso delle linee di commercio internazionale 
innesca la crescita industriale di San Paolo, che sostituisce le importazioni con la produzione di beni 
per il mercato interno. La crescita industriale naturalmente implica la nascita di un nuovo proletariato 
urbano, un’intensa crescita demografica e l’aumento della domanda abitativa. Si configura quindi 
uno scenario urbano in cui i temi della scarsità, del benessere, della speculazione, dell’inflazione, 
coesistono con i conflitti sociali, etnici ed economici. 

Lo sviluppo urbano durante il ciclo del caffè e l’inizio dell’industrializzazione interessa per lo più 
il nucleo urbano compatto già delineato, saturando le aree vuote le scacchiere giustapposte e 
costruendo fabbriche a ridosso delle abitazioni operaie. Un tessuto denso di residenze operaie e 
inframezzato da capannoni industriali va ad occupare le terre basse e alluvionali attorno alle linee 
ferroviarie della città. Si viene a creare una città in cui le élite vivono una condizione di prossimità 
geografica con la classe operaia, ma di distanza ‘topografica’, siccome i quartieri aristocratici si 



1. Mappa storica di San Paolo, 1897 
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dispongono nelle parti più alte della città. Così, fino alla fine degli anni ‘20, nonostante sia diseguale 
e divisa, la città mantiene alcune relazioni con la sua geografia naturale e possiede una maglia 
urbana relativamente continua e compatta, servita dal trasporto pubblico su rotaie nella maggior 
parte della sua estensione (Rolnik, 2001). In questa fase si mettono le basi di quella geografia sociale 
che permane fino ad oggi, fatta di aree ben attrezzate e regolamentate per le élite, e di aree dove il 
mondo del lavoro operaio si mischia con quello della residenza.11

ATTO II    Urbanizzazione disurbanizzante

La seconda fase dello sviluppo di San Paolo corrisponde al periodo che va dal 1940 al 1970 e 
coincide con il momento in cui la città si trasforma in metropoli. Nel 1930 la città oltrepassa la soglia di 
un milione di abitanti, diventando una delle metropoli cosmopolite dell’America Latina (Rolnik, 2001). 
Dal punto di vista delle politiche urbane, la città risponde alla crescita economica e demografica 
amplificando la polarizzazione tra aree ricche e aree povere, stabilita nella fase precedente. I limiti 
imposti dal sistema di trasporto su ferro generano due reazioni di segno opposto: nella zona centrale 
la verticalizzazione degli edifici promuove la densificazione della città, mentre nella cintura periferica 
si costruisce una città smagliata e precaria. Il centro si rafforza attraverso opere di miglioramento, 
la creazione di nuove infrastrutture e un’attenzione esclusiva da parte della pianificazione ufficiale, 
che già nel 1920 (legge 2332), ispirata al Building Code di New York, inizia a regolamentare l’altezza 
massima degli edifici, incentivando la verticalizzazione nell’area centrale, rendendola possibile, con 
alcune condizioni, all’interno del perimetro urbano e proibendola nelle zone suburbane e rurali.

La prima, vera, idea urbanistica per lo sviluppo di San Paolo è contenuta nel Plano das Avenidas 
dell’Architetto Urbanista Francisco Prestes Maia del 1924. In uno scenario urbano denso e 
considerato ‘esplosivo’, la proposta si oppone a qualunque definizione dei limiti della crescita 
urbana e prevede un’espansione concentrica e radiale, attraverso l’apertura di nuove avenidas 
strutturanti, di tipo Hausmanniano. Il modello si completa con la canalizzazione e l’interramento dei 
fiumi e dei torrenti in modo da liberare il suolo dal pericolo delle inondazioni e da creare, nel vecchio 
letto fluviale, lo spazio per le nuove, grandi strade. Le scelte implicate in queste operazioni hanno 
un portato fortissimo sul territorio urbanizzato. Lo sviluppo della città si orienta verso un modello 
‘rodoviarista’, basato sull’uso dell’automobile privata e del trasporto collettivo su gomma e questo 
permette di superare definitivamente le limitazioni del trasporto su rotaie (Rolnik, 2000; Caldeira, 
2000). L’apertura di nuove strade e l’utilizzo di autobus capaci di percorrere sentieri sterrati, rendono 
concreta la possibilità di raggiungere e urbanizzare nuove aree, distribuite in modo casuale in una 

11	  In questi decenni le prime regolamentazioni erano tese a disciplinare aspetti igienico-sanitari (Código de 
Posturas, 1875, 1886) e successivamente la zonizzazione delle aree urbane (1910).
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regione sempre più vasta. Quest’approccio, a sua volta, fa parte di una precisa strategia speculativa, 
il cui obiettivo è creare nuove lottizzazioni lasciando aree vuote tra aree urbanizzate, in modo da 
inserire queste ultime nel mercato, solo una volta che il loro valore sia cresciuto. L’utilizzo degli 
autobus completa la strategia, giacché il servizio è di proprietà di aziende private collegate con le 
imprese immobiliari, responsabili delle nuove lottizzazioni.

Con questo meccanismo prende forma una doppia città, caratterizzata da un doppio stato di diritto. 
Mentre la legge si occupa di definire il perimetro del nucleo urbano centrale, essa esclude la periferia 
dalla pianificazione e configura una zona d’eccezione, senza regole, disponibile allo sfruttamento 
immobiliare. Lo scenario è di un dichiarato laissez-faire che delega l’urbanizzazione della periferia 
all’iniziativa privata, purché le strade realizzate siano private, non sia necessario l’intervento pubblico 
per la loro manutenzione e le lottizzazioni siano il più lontano possibile da ciò che la stessa legge 
chiama ‘città’ (Caldeira, 2000: p.221; Rolnik, 1997: p.130). La popolazione a più basso reddito 
acquista illegalmente il lotto su cui costruire la propria casa, in modo autonomo e proporzionale alle 
proprie capacità di spesa. Il processo è assecondato dal potere pubblico ed è accolto con favore 
dall’economia immobiliare, quale soluzione alla crisi abitativa della popolazione più vulnerabile. 
Questo meccanismo, infatti, elimina il costo dell’affitto dalla vita dei lavoratori, aumenta l’offerta 
abitativa loro destinata, e, evitando di realizzare abitazioni di basso livello nelle aree centrali, evita 
di incorrere nel deprezzamento di queste ultime. Sprovvista di infrastrutture primarie, attrezzature 
pubbliche, servizi di trasporto adeguati, la periferia paulista si configura come l’espressione dell’ 
‘urbanizzazione disurbanizzante’ identificata da Lefebvre (Lefebvre, 1972 in Meyer 1991: p.27). 

È in questa seconda fase dello sviluppo di San Paolo che nasce il paradigma centro/periferia, tuttora 
vivo nell’immaginario paulista. La dinamica dello sviluppo si può, quindi, riassumere in una lenta 
dispersione della periferia (Caldeira, 2000) e in una progressiva compattazione della stessa nei 
termini di consumo di suolo (Langenbuch, in Meyer, 1991). Mentre, infatti, la densità abitativa passa 
dai 110 abitanti per ettaro del 1914 ai circa 50 abitanti/ha nel 1970 (Rolnik, 2001), l’incremento di 
popolazione, che nelle decadi 1940, 1950, 1960 è del 207%, si distribuisce in modo visibilmente 
maggiore sulle periferie che crescono del 364%, mentre la città cresce del 171% (Langenbuch, in 
Meyer, 1991). Tali dati dimostrano che la verticalizzazione del centro è comunque meno intensa della 
compattazione delle periferie. Gli anni Quaranta si chiudono, quindi, in uno scenario dove le classi 
sociali sono separate da grandi distanze, ma anche da sistemazioni residenziali qualitativamente 
diverse: abitazioni precarie e autocostruite si contrappongono a case unifamiliari o condomini di 
appartamenti di alto livello (Caldeira, 2000: p.228). Questo è anche il periodo in cui l’espansione 
urbana e le dinamiche industriali scavalcano i limiti della municipalità di San Paolo, inducendo la 
trasformazione delle aree vicine, che oggi fanno parte della Regione Metropolitana. 
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ATTO III    Nuovi accostamenti

Se la San Paolo odierna è molto più articolata e complessa di quanto il modello centro/periferia non 
descriva, si deve alle dinamiche socio-economiche degli anni Ottanta e Novanta, che innescano un 
mutamento sostanziale nei movimenti e nei modelli seguiti dai due gruppi di popolazione estremi: 
i ricchi e i poveri. La metropoli che non si può fermare (São Paulo não pode parar) delle decadi 
precedenti, si ferma, quasi. La sua area urbanizzata e la sua popolazione continuano a crescere, ma 
con indici bassissimi, se confrontati con quelli della fase precedente.12 Tra questi, il dato più significativo 
è espresso dal tasso di crescita demografica, che scende dall’1,16% annuo del decennio 1980-
1991, allo 0,91% annuo del decennio 1991-2000 (Rolnik, 2001: p.67). Contemporaneamente, e per 
la prima volta, anche il saldo migratorio diviene negativo, facendo registrare una perdita di 450 mila 
abitanti. Il dato di maggior rilievo è, tuttavia, relativo alla distribuzione disomogenea di tali dinamiche, 
che registra un tasso negativo nei quartieri centrali e uno positivo nelle periferie più estreme.

Dal punto di vista economico, nelle ultime due decadi del Ventesimo secolo, San Paolo attraversa 
una forte recessione,13 che colpisce principalmente il settore industriale, quindi proprio il settore 
che negli anni ’50 è stato la locomotiva del Brasile. Parallelamente aumentano le attività terziarie 
e la geografia sociale paulista si trasforma di conseguenza. Infatti, una caratteristica della 
‘terziarizzazione’ dell’economia è l’espansione simultanea dei suoi ambiti più dinamici e più precari. 
E questa dinamica è responsabile dell’inasprimento delle disuguaglianze sociali, prima, e di molte 
trasformazioni dello spazio costruito, di conseguenza (Caldeira, 2000; Rolnik, 2001). Infatti, 
da un lato cresce la domanda di professionisti specializzati, consulenti, operatori finanziari, e si 
incrementa il ‘gruppo dei ricchi’; dall’altro lato si moltiplicano i lavori più umili di manutenzione, 
pulizia, sorveglianza (ecc.), accrescendo il ‘gruppo dei poveri’. La città subisce gli effetti di queste 
trasformazioni socio-economiche in diversi ambiti: dall’abbandono e riconversione delle vecchie 
fabbriche, alla creazione di nuovi spazi urbani, alla realizzazione di spazi per il commercio e per 
gli uffici. La geografia consolidata durante la seconda fase è la prima a modificarsi: il centro per la 
prima volta perde abitanti; ma anche la periferia autocostruita non costituisce più una soluzione per 
lo strato della popolazione a reddito basso. 

Lo svuotamento del centro inizia a metà degli anni Sessanta, quando le aziende e le banche iniziano 
a spostarsi verso il nuovo centro finanziario che si sta agglomerando attorno all’Avenida Paulista. 
Contemporaneamente, però, le politiche che riguardano il centro ne ribadiscono la centralità, 

12	  L’area urbana di San Paolo si è espansa del 37,5% tra il 1965 e il 1980 e del 12,68 % tra il 1980 e 1994 
(Caldeira, 2000: p. 244).
13	  Tra il 1980 e il 1990 il valore aggiunto scende del 3,75% e nel 1990 il valore aggiunto pro-capite è solo il 
61,6% di quanto era nel 1985 (Caldeira, 2000).
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intersecandovi le prime due linee della metropolitana e facendovi confluire le linee degli autobus. 
Inoltre, alcune tra le principali strade vengono trasformate in aree esclusivamente pedonali e 
inaccessibili alle auto. Il paradosso è che, nel momento in cui l’approccio rodoviarista allo sviluppo 
(anche dell’industria automobilistica) sta dando i suoi frutti e le famiglie più abbienti si muovono 
esclusivamente con l’automobile privata, le scelte che attraversano il centro si muovono nella 
direzione opposta, destinandolo ad essere abbandonato dalle élite e colonizzato dai più poveri 
(Rolnik, 2001). Sul versante periferico, la popolazione, ulteriormente impoverita dalla crisi economica, 
è in larga misura costretta a ricorrere a soluzioni abitative ancora più precarie dell’autocostruzione, 
come le favelas o i cortiços delle aree centrali (complessi edilizi dove ogni nucleo familiare vive 
in una o due stanze, mentre i servizi igienici sono in comune)14. Questo accade anche a causa 
dell’aumento di valore delle aree periferiche, che durante gli ultimi anni del regime militare (1964-
1985), grazie alle pressioni esercitate dai movimenti degli abitanti, hanno ottenuto un incremento di 
infrastrutture e servizi e una consistente regolarizzazione dei suoli. Così, mentre i redditi scendono, 
la periferia migliora e diventa più cara (Caldeira, 2000).

Nonostante la ricchezza continui ad essere concentrata in una parte della città relativamente piccola 
(la zona Centro-Sud-Ovest), i cambiamenti in corso sono tali da non essere più riconducibili al modello 
centro/periferia. Oltre all’incremento delle favelas, i caratteri inediti riguardano la dislocazione dei 
residenti più abbienti in aree esterne al centro expandido e la costruzione di nuove aree di commercio 
e servizio in aree residenziali di basso reddito, fino a questo momento prive di concentrazioni 
commerciali. Questi due movimenti sono, secondo Caldeira, i principali responsabili del nuovo 
pattern della segregazione sociale (Caldeira, 2000). Dove l’ingresso disperso e frammentato delle 
nuove forme commerciali e residenziali in periferia non rompe con la dualità città ricca/città povera 
ormai costitutiva della metropoli, ma ‘semplicemente’ la ripropone in forma frattale.

Nella dinamica che vede protagonisti i nuovi centri commerciali, questi diventano i ‘promotori’, o gli 
anticipatori, dell’espansione della classe media e alta al di fuori delle aree tradizionalmente ricche. Il 
primo centro commerciale che è costruito negli anni Settanta, anticipa lo sviluppo della centralità sud-
ovest (Faria Lima) quale proseguimento del centro benestante. Nel decennio successivo si ripete la 
stessa logica: agglomerati con centri commerciali, edifici per uffici e residenze, commercio di strada, 
spazi dedicati alla cultura e allo spettacolo, disegnano rapidamente i ‘tentacoli’ dell’espansione di 
quello che oggi è denominato il centro expandido. Con l’inaugurazione del Center Norte, nel punto di 
confluenza delle zone Nord ed Est, tradizionalmente operaie, gli shopping mall aumentano ancora di 

14	  Nel 1973 nelle favelas abitava l’1% della popolazione; nel 1993 vi abitava il 19,4%, circa due milioni di 
persone (Caldeira, 2001: p.240).
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dimensione e iniziano a localizzarsi in aree caratterizzate da insediamenti residenziali a basso reddito 
(Rolnik, 2001, p.64-66). Rolnik rileva che questo processo di proliferazione e dislocamento di poli 
commerciali e terziari fa sì che le vecchie aree periferiche assumano un nuovo posizionamento in 
relazione all’intera metropoli (Rolnik, 2001). 

In ambito residenziale la dislocazione delle aree di medio e alto livello segue la stessa logica ‘a 
macchia di leopardo’ e usa come strumento una nuova tipologia: l’enclave fortificata (Caldeira, 
2000). Si tratta di sviluppi immobiliari contenenti diverse tipologie residenziali (principalmente torri 
di appartamenti) e ogni tipo di attrezzatura di uso collettivo. Gli insediamenti sono circondati da 
muri e hanno ingressi controllati da compagnie di sorveglianza privata. Siccome la costruzione 
di questi complessi necessita di ampie porzioni di suolo, questi sono reperiti principalmente nelle 
aree dell’ex ‘cintura periferica’, non ancora urbanizzate o comunque non consolidate, dove i suoli 
sono maggiormente disponibili e economicamente più accessibili. Questi complessi, conosciuti 
come Condomínios fechados in Brasile, Gated community negli Stati Uniti o Condominios cerrados 
in Argentina, si basano sull’eccezionalità di due aspetti: quelli di ordine fisico-spaziale e quelli di 
ordine giuridico-istituzionale. Secchi evidenzia che, ciò che distingue i loro abitanti dal resto della 
popolazione è in primo luogo il capitale spaziale di cui dispongono, il secondo luogo, le forme 
di governance costruite ad hoc e accettate in un patto di mutua solidarietà. In questi aspetti i 
condomini protetti, come le favelas, diventano la rappresentazione spaziale dei caratteri della nuova 
società urbana e della sua politica di distinzione o di inclusione/esclusione (Secchi, 2013: p. 35). 

In considerazione di queste inedite dinamiche della geografia socio-spaziale paulista, Teresa Caldeira 
dichiara che San Paolo è una ‘città di muri’, offrendo un’interpretazione efficace e tagliente del nuovo 
ordine. Le disuguaglianze della città sono oggi rese esplicite e visibili dalla condizione di prossimità 
in cui vivono ricchi e poveri, nelle nuove aree di espansione e nell’area metropolitana in generale 
(Caldeira, 2000: p.254). Prossimità cui corrispondono muri e sistemi di controllo e sorveglianza 
sempre più ricercati.

Post-metropoli e regione metropolitana

Nella fase propriamente metropolitana ci sono solo due spazi: quello della periferia, contrapposto 
a quello della città organizzata sui parametri della città moderna e equipaggiata con una buona 
dotazione di infrastrutture nella parte centrale. In questa fase le altre municipalità della regione 
metropolitana sono la periferia della capitale. In questo modo la metropoli si conferma un insediamento 
caratterizzato dalla tendenza all’agglomerazione delle attività produttive e alla dispersione di 
aggregati funzionali (residenziali); da un flusso di pendolarismo obbligato monodirezionale verso 
il centro, dove si concentrano i servizi superiori e le specializzazioni di consumo (Indovina, 2003).
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Nel 1971, quando il processo di metropolizzazione è inarrestabile, è approvato il primo Plano Diretor 
de Desenvolvimento Integrado (PDDI) con l’intento di “correggere i disarstri dello sviluppo”, cui 
segue, nel 1973, l’istituzione della Regione Metropolitana di San Paolo.15 La ‘Grande San Paolo’ 
è la nuova figura, dotata di un’agenzia di pianificazione e di un’impresa di trasporti metropolitani, 
che deve condurre San Paolo a diventare una metropoli armonica e veloce (Rolnik, 2001). Da 
questo momento piani e programmi ragionano attorno a una dimensione sostanzialmente corretta, 
che incorpora la complessità dei rapporti di interdipendenza che si sono venuti istituendo tra le 
diverse municipalità, ma, mancando di una dimensione politica, le proposte sono rimangono 
confinate a una dimensione puramente tecnica (Piccinato, 2002). Oggi la città degli affari e dei 
consumi continua a crescere in direzione sud-ovest, lungo la tangenziale del Rio Pinheiros, in una 
modalità che sta configurando un nuovo, principale, centro lineare della metropoli (il progetto è 
promosso, dall’amministrazione Addad con il nome di Arco do Futuro). Ma nella post-metropoli, 
l’intero territorio della regione metropolitana partecipa dell’organizzazione metropolitana, come 
dimostra l’intensa crescita economica di alcuni municipi, che ha consentito loro di attirare residenti 
dal centro di San Paolo (Caldeira, 2000: p.254). Tra questi un esempio è il municipio di Santana 
di Parnaíba, all’estremo margine nord ovest dell’area metropolitana, che nel 2000 ha raggiunto un 
reddito pro-capite superiore a quello di San Paolo e nel decennio 1991-2000 ha esperito il maggiore 
incremento di popolazione dell’intera area metropolitana.16  Questi dati dimostrano che il municipio 
sta diventando una nuova enclave della classe media-alta (ibidem). 

Le mappe 07 e 08 (cfr. allegati) permettono di osservare il movimento delle nuove enclave residenziali 
di alto livello all’interno dei confini comunali di San Paolo. È facilmente visibile come il processo di 
verticalizzazione (nella mappa dell’incremento percentuale delle residenze verticali) stia invadendo 
aree via via più marginali, caratterizzate da edilizia orizzontale (povera nei decenni precedenti); nella 
seconda, si vede come le abitazioni con reddito familiare superiore ai 30 salari minimi (in arancione 
scuro) si stiano allontanando dal centro tradizionale (rosso) e stiano costruendo delle enclave in 
zone meno ricche. Un processo di questo tipo, insieme alle dinamiche relative alla dislocazione 
e polarizzazione dei grandi complessi terziari (commercio, uffici e servizi), restituisce la mappa di 
una metropoli ‘a macchia di leopardo’, ma dove queste macchie corrispondono a nuove polarità e 
nuove strutture. 

15	  Al momento della sua istituzione la Regione Metropolitana inglobava 37 municipi (oggi 39) e occupava 
un’area di quasi ottomila chilometri quadrati con quasi 8,5 milioni di abitanti: il 10% della popolazione del Brasile, i un 
territorio pari allo 0,5% del territorio nazionale (Rolnik, 2001: p.54). 
16	  Reddito pro capite al 2000: Santana de Parnaiba 154,2; San Paolo 120,5. Tasso di Variazione annuale 1991-
2000: Santana de Parnaiba 7,5%; San Paolo 0,9%. Fonte: Censo Demográfico 1991, 2000. IBGE. Microdados.
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1.2 Un problema interpretativo?

Quali sono le implicazioni del nuovo scenario post-metropolitano per l’idea di città come è descritta 
da Secchi, luogo sicuro, dove i diversi entrano in contatto tra loro, si conoscono, apprendono 
l’uno dall’altro e tra loro eventualmente scambiano le parti migliori delle proprie conoscenze e della 
propria cultura, in un processo di continua ibridazione produttore di nuove identità, di nuovi soggetti 
e di nuove idee (Secchi, 2013: p.3)? Cosa è accaduto a questa città, si è disintegrata? Esplosa? 
Implosa? Come già detto, da almeno un decennio, un diffuso disorientamento nell’ambito degli 
studi urbani si interroga sulla possibilità che le attuali trasformazioni urbane presuppongono la fine 
della città, almeno nella forma in cui le abbiamo finora conosciute. Questi interrogativi discutono 
l’idea che si tratti di un processo strutturale, che a lungo termine modifica la spazialità, la funzionalità 
e la socialità degli attuali agglomerati urbani (Innerarity, 2008). Fino a che punto è possibile realizzare 
oggi, nei nuovi spazi, quel rapporto tra città e civiltà da cui deriva il nostro concetto e pratica di 
cittadinanza (ibidem)? Cosa è rimasto dell’urbano come demos in queste circostanze (Amin, 2006)?

La ricerca discorda con il giudizio di chi afferma che lo scenario post-metropolitano rappresenti 
la dissoluzione della città tout court, ritenendo che tale concetto esprima piuttosto un problema 
interpretativo, mediato dallo sguardo e dalla tradizione europea. In quest’ottica, la causa della 
generale impasse in cui versano gli studi urbani, può essere indicata nell’inadeguatezza del concetto 
di città europea, rispetto alla nuova condizione urbana. Per questo motivo la ricerca sceglie di 
focalizzare la metropoli di un paese emergente. Un contesto come quello individuato, infatti, può 
offrire nuovi strumenti legati alla maggiore urgenza delle soluzioni, a una minore disponibilità di 
risorse, o anche a una prospettiva meno storicista. Si tratta, in un certo modo, di una prospettiva 
meno problematica, perché legata a valori meno stabili (il tempo e la storia) e più volatili (l’economia 
di un paese emergente), ma che allo stesso tempo offrono una maggiore libertà per creare 
configurazioni e soluzioni inedite. Come evidenzia Secchi (2013), l’Europa ha una lunga storia di città 
e nella complessità del palinsesto del territorio europeo, molti aspetti del nostro mondo e del suo 
possibile futuro appaiono sfocati, confusi, più difficili da riconoscere. Un viaggio lungo il continente 
americano può, al contrario, aiutarci a riconoscere aspetti critici della nostra contemporaneità e 
aiutarci a confrontarci con il nostro modo di affrontarli (Secchi, 2013: p.33).

Un primo elemento di confronto può nascere dal rapporto con ‘il tempo’ del nuovo mondo. Lévi-
Strauss scrive che nelle città del nuovo mondo, che senza fermarsi nella maturità, passano dal 
nuovo al decrepito, l’assenza delle vestigia non stupisce, è anzi una prerogativa. Prerogativa che in 
quanto visitatore, accetta, felice di doversi adattare a questo sistema senza dimensioni temporali, 
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per interpretare una nuova forma di civiltà (Lévi-Strauss, 2008: p.84). L’assenza di vestigia è sintomo 
del tempo breve in cui queste città vivono, un tempo che produce un’accumulazione convulsa di 
segni, invece che una stratificazione gentile, come accade nella città storica europea. In questo 
caso il tempo è solo la manifestazione estrema di un fenomeno che ha riguardato la modernità, e in 
modo globale riguarda la post-modernità e l’attualità. “San Paolo non è una città in contrasto con 
vecchie città, ma è una città a ciclo di evoluzione molto rapido, paragonata con altre a ciclo più lento, 
come alcune città europee che si addormentano con dolcezza nella morte” (Lévy-Strauss, 2008: 
p.85). Come Europei, forse, siamo impreparati a capire la contemporaneità costante e dirompente 
di questo mondo. E ancora, non siamo preparati a comprendere e affrontare la trasformazione 
mentre avviene, e a metterla a sistema con una tradizione che commuove e che fa rabbia per il 
disagio che impone alle città europee e alla vita, che nonostante tutto, si svolge con i ritmi della 
contemporaneità. 

Già tre decenni fa, Habermas denunciava: “dopo un secolo di critica alla grande città, dopo un secolo 
di innumerevoli e sempre frustrati tentativi di mantenere l’urbe in equilibrio, di salvare il centro, di 
organizzare gli spazi urbani in isolati residenziali e isolati commerciali, in installazioni industriali e aree 
verdi, di articolare gli ambiti privati e pubblici, di costruire città satelliti abitabili, di risanare abitazioni 
degradate, di canalizzare ragionevolmente il traffico ecc., si impone la necessità di domandarci se 
il proprio concetto di città non sia oltrepassato” (Habermas, 1987, in Meyer, 1991). Se, quindi, le 
trasformazioni metropolitane non sono ancora state debitamente incorporate nel concetto di città 
che utilizziamo in ambito disciplinare, è necessario riconsiderare che la qualità della città e della vita 
urbana è cambiata a partire da trasformazioni radicali della società, delle preferenze individuali e 
collettive, dei movimenti, della struttura produttiva, del lavoro e del tempo libero. 

In questa direzione, un obiettivo condiviso è ripartire da ciò che c’è, con tutte le contraddizioni, 
le complessità, le ingiustizie e i ritmi che ha incorporato: cercare nell’esistente le condizioni di vita 
democratica ed implementarle per indurre un effetto moltiplicatore (Amin, 2006) o “cercare e saper 
riconoscere chi e che cosa, nel mezzo dell’inferno che abitiamo tutti i giorni e che formiamo stando 
insieme, non è inferno, e farlo durare e dargli spazio” (Calvino, 1972).
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1.3 	 Pattern metropolitani

Disuguaglianze, violenza, spazio pubblico 

La polarizzazione della metropoli si traduce nei pattern spaziali della segregazione, descritti da 
Caldeira (2000). La nuova estetica della sicurezza modella tutti i tipi di costruzione e impone una 
nuova logica di sorveglianza e distanza: si costruiscono barriere fisiche a circondare sia lo spazio 
privato, che quello pubblico. Le enclave promuovono l’isolamento, la privacy, l’individualismo e 
l’omogeneità sociale; si disconnettono dallo spazio urbano, che diventa uno spazio residuale e 
irrilevante, senza forma. Alla segmentazione dello spazio urbano si associa l’erosione delle attività 
che nella città moderna caratterizzavano la vita pubblica, da quelle più spontanee, come il semplice 
passeggiare in città e incontrare gli ‘sconosciuti’, a quelle organizzate, che vengono trasferite 
all’interno delle enclave fortificate. È ovvio che questo nuovo ordine spaziale, riproducendosi in 
modo pervasivo e frammentato, colpisce lo spazio urbano in tutte le sue declinazioni e attribuzioni: 
la circolazione, le abitudini delle persone, i gesti, il trasporto, lo spazio pubblico e la società stessa 
che lo abita. È la stessa esperienza della città ad essere modificata da uno spazio urbano che 
è diventato stretto, inospitale, in grado di esprimere solo intolleranza e sospetto. A Moroumbi, il 
quartiere simbolo delle élite del nuovo secolo, i muri sono alti, sproporzionati rispetto alla dimensione 
umana, gli edifici lontani l’uno dall’altro, i marciapiedi sono strettissimi, le strade sono esclusivamente 
per le macchine (Caldeira, 2000: p.310). Gli unici pedoni, guardati con sospetto, sono i domestici 
della zona e i poveri. Oltre ad essere un’esperienza poco piacevole, camminare a piedi a Moroumbi 
è talmente sconveniente che è sconsogliato da ogni paulistano!

Una città così articolata mette totalmente in discussione la sua capacità di promuovere la 
cittadinanza come vettore di integrazione e sviluppo. Ma prima ancora, questa città sembra negare 
alla vita colletiva urbana la possibilità di esprimersi, quando, incalza Innerarity, ci si aspetterebbe 
che negli spazi pubblici urbani, spazi civici del bene comune, si esprima un ordine sociale orientato 
alla convivenza e alla tolleranza reciproca (Inerrarity, 2008: p.103). È l’idealtipo dello spazio pubblico 
ad andare in crisi, quando i suoi caratteri di apertura e accessibilità, intesi come i promotori della 
dimensione integratrice e democratica della città vengono meno. Nello spazio pubblico di stampo 
europeo, infatti, il confronto necessario con la diversità e la specificità rinvia ad ambiti civilizzatori che 
maturano nella misura in cui riescono ad articolarsi con il diverso (Innerarity, 2008: p.132). 

Se questa è la narrativa da cui deriva l’ideale della città aperta, tollerante verso le differenze sociali 
e la loro negoziazione, insieme con la nozione contemporanea di spazio pubblico come spazio 
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democratizzante, è facile visualizzare come tutto questo possa essere negato a San Paolo. La 
città di muri non fa alcun gesto verso l’apertura, il riconoscimento delle differenze, e l’equità, ma, al 
contrario, ha la disuguaglianza e la separazione come valori organizzatori. Questa considerazione 
poi respinge la coincidenza tra spazio pubblico urbano e sfera pubblica, portata avanti dalla narrativa 
appena citata.

L’esperienza dello spazio pubblico a San Paolo può essere esattamente l’opposto dell’esperienza 
democratica auspicata, ma può colorarsi di interessanti sfumature. Piazze o parchi sono spazi 
escludenti e respingenti se appropriati ed utilizzati solo da un gruppo sociale, o etichettato come 
tale, mentre sono spazi attraenti e piacevoli se utilizzati in modo trasversale da tutte le classi sociali. 
Quest’ultimo è il caso del Parque de Ibirapuera e del Parque de Moroumbi, entrambi localizzati in 
quartieri benestanti. Sono oasi di intenso uso misto (Caldeira, 2000) utilizzati da migliaia di persone 
che vi praticano attività sportive (anche organizzate) o vi si recano durante il tempo libero personale. 
Al contrario, il piccolo Parque Buenos Aires nel quartiere elitario di Higienópolis, è frequentato 
esclusivamente dai residenti o dalle persone che lavorano nella zona: un’omogeneità quasi irritante. 
Nonostante sia localizzato in un’area molto centrale, e su un asse stradale che connette due arterie 
di traffico importanti, il parco è un’isola dove portare a spasso il cane, sedere all’ombra della fitta 
vegetazione tropicale, leggere un libro, protetti dalla presenza del vigilante di turno. Un caso ancora 
diverso è quello di Praça da Republica, in pieno centro, di giorno è attraversata in tutte le direzioni 
da flussi pedonali, ma l’area centrale, densa di grandi alberi tropicali, è abitata in modo costante dai 
più poveri, che vi bivaccano durante il giorno e forse ci passano la notte. Questi costituiscono una 
presenza massiccia e poco invitante per le condizioni di scarsa pulizia e lo stato sotto stupefacenti 
in cui spesso si trovano, tanto da dare una connotazione respingente a questo luogo. In generale 
la vita di strada di San Paolo è influenzata da uno stato di tensione costante, ma anche da una 
certa rilassatezza. La regola è che si rispettino alcuni codici sociali e alcuni luoghi si evitino durante 
determinati orari della giornata. Questi esempi testomoniano sia la forza intrinseca allo spazio 
pubblico, sia il suo  deterioramento. Caldeira (2000) evidenzia che la coesistenza di questi due 
caratteri, rende manifesto il carattere disgiuntivo della democrazia Brasiliana. 

A tale proposito, Holston e Caldeira (1999) formulano la nozione di democrazia disgiuntiva per 
spiegare come, in Brasile, il regime politico democratico possa coesistere con la condizione di 
fragilità strutturale dei diritti civili e di cittadinanza. Enfatizzando il carattere instabile e in divenire della 
democrazia, i due autori mostrano come questa possa produrre degli effetti eterogenei e perversi 
sullo spazio urbano, anche opposti a quelli attesi. Tutto questo assume concretezza considerando 
che il consolidamento della città di muri ha coinciso con la democratizzazione politica, iniziata nel 
1985. Esattamente nel momento in cui emergono i movimenti sociali delle periferie, i movimenti 
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operai paralizzano le fabbriche, i cittadini votano per i loro rappresentanti per la prima volta dopo 
venti anni, i residenti iniziano a costruire muri e a trasferirsi nelle enclave fortificate (Caldeira, 2000). 
Emerge dunque una dissociazione significativa tra l’apertura del sistema politico, e la chiusura 
della forma urbana, dove la paura del crimine diventa il ‘discorso’ in grado di orientare scelte e 
preferenze. Tuttavia, se il processo democratico ha trovato, qui, un terreno fertile per combinare esiti 
democratici con esiti anti-democratici, è perché il processo di democratizzazione era profondamente 
inaspettato. Infatti, dall’inizio del XIX secolo, le élite arrivate in Brasile hanno creato un regime di 
cittadinanza fondato sulle differenze sociali - educazione, proprietà, razza, occupazione – e non 
sulla cittadinaza nazionale. Tale cittadinanza differenziata (Holston, 2009), è sopravvissuta ad ogni 
regime politico per oltre duecento anni e continua ad essere attuale. Ma con l’apertura politica 
(abertura), i residenti poveri delle periferie sono diventati importanti attori politici, che rivendicando il 
loro diritto alla città, hanno creato una possibilità paradossale, che si è manifestata nella democrazia 
disgiuntiva (Caldeira, 2000: p.322). La necessità delle elite di separarsi sul piano spaziale, nasce, 
quindi, nel momento in cui i diritti dei poveri vengono estesi e riconosciuti. Oggi la città, oltre che 
da muri, è percorsa dalla paura, dalla violenza criminale, dalla violenza della polizia e dagli abusi dei 
diritti umani e dalle narrative del crimine (talk fo crime; Caldeira, 2000). Il tutto ad alimentare ancora 
uno spazio urbano antdemocratico, escludente e segregato. Da un lato, si utilizza la paura del 
crimine per legittimare le crescenti misure di sicurezza e sorveglianza, ma dall’altro lato, il proliferare 
di dibattiti quotidiani diventa il contesto in cui i residenti generano stereotipi, etichettano differenti 
gruppi sociali come pericolosi, come persone di cui aver paura e da evitare. Discussioni quotidiane 
sul crimine, che creano differenze simboliche rigide e allo stesso tempo distanze fisiche tra gruppi 
sociali, sviluppano l’intolleranza, rompono la solidarietà e disgregano la società.

La nuova questione urbana

La condizione di profonda disuguaglianza sociale delle realtà metropolitane si è consolidata al punto 
che Secchi (2013) la definisce la ‘questione urbana’ del XXI secolo. Nel momento in cui la dimensione 
del mondo urbanizzato è a livelli mai raggiunti prima, questa tendenza interpreta una secolare 
inversione di tendenza, rispetto alla concezione della giustizia sociale fondata su meccanismi di 
redistribuzione, come era stata costruita a partire dalla fine del diciannovesimo secolo (Rosanvaillon, 
2011, in Secchi, 2013). Pertanto, uno dei nodi più critici della nuova e pervasiva condizione urbana 
è, per l’urbanistica, che le ingiustizie sociali si rivelano e manifestano sempre più come ingiustizie 
spaziali (Secchi, 2013: p.5). E San Paolo ne offre una rappresentazione molto definita.
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All’interno di questo scenario, la ricerca mette a fuoco la necessità di valutare che la ricchezza delle 
popolazioni urbane (e per estensione delle città) passa anche attraverso un’adeguata disposizione 
di capitale spaziale, come descritto da Edward Soja (in Secchi, 2013: p.16). Ovvero il punto è 
discutere della città, attraverso la quantità e qualità del capitale spaziale della quale gli individui 
possono disporre nella sfera privata, collettiva e pubblica, per il fatto di vivere in parti della città e 
del territorio dotate di tali requisiti. La questione, quindi si scinde dalla predisposizione dello spazio 
pubblico isotropo e capillare dell’ideale democratico moderno, per rimarcare che un elemento 
costitutivo della città che si modifica con le crescenti disuguaglianze sociali, è l’iniqua distribuzione 
interpersonale del capitale spaziale e che questo fattore influenza profondamente i processi di 
formazione del benessere individuale (Calafati, 2013).

Tale constatazione ha un duplice risvolto. Da una parte ha a che fare con il benessere che il 
soggetto può produrre per sé, attraverso l’uso diretto e ripetuto di un capitale spaziale che è per 
lui accessibile e disponibile. Come nell’esempio esemplificativo di Calfati (2013), un parco pubblico 
o un giardino privato esistono indipendentemente dall’individuo, ma quando l’individuo passeggia 
all’interno del parco o del giardino, stabilendo con questo elemento una relazione fisica, cognitiva 
e culturale diretta, auto-produce il bene ricreativo che desidera generando per se stesso utilità. In 
secondo luogo, il capitale spaziale si lega direttamente con la possibilità di creare o accedere a un 
capitale sociale. In questo senso, il primo è l’elemento che facilita l’inserimento dell’individuo nella 
vita sociale, culturale, politica, o nelle attività a lui più consone, attraverso il contenuto semantico 
che veicola. È poi il contenuto, che sia di tipo culturale, sociale, assistenziale, sanitario o educativo, 
e le modalità in cui viene proposto, a promuovere processi di inclusione sociale che influiscono sulla 
qualità e sulla giustizia della città.

Spazio indifferente e spazio configurato

Nel percorso attraverso lo sviluppo della metropoli paulista viene progressivamente meno la possibilità 
di leggere la città attraverso degli insiemi spaziali sostanzialmente omogenei. Al contrario, si manifesta 
una continua inversione di spazialità a caratteri costanti (gli insediamenti precari o benestanti), in un 
territorio sempre più ampio, dove la dualità intrinseca alla natura sociale e di conseguenza spaziale 
della metropoli, negli utlimi decenni, si manifesta nella sua polarizzazione. Il passaggio da città 
moderna a post-metropoli corrisponde, quindi, al passaggio da un organismo semplice, dominato 
da corrispondenze spazio-temporali omogenee, regolari e concrete, a un organismo più complesso, 
dove la dualità città-industria si frammenta in una geografia multipla e a-gerarchica (Meyer, 1991). 
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Non si tratta solo della sostituzione di un oggetto con un altro, ma della sostituzione di un oggetto 
delineato, dal punto di vista fisico-spaziale, con una forma in perenne e rapida trasformazione, 
eterogenea, irregolare e discontinua, che Lefebvre denomina l’urbano (Lefebvre 1972, in Meyer 
1999: pp.210-212). L’instabilità complessiva della metropoli è confermata dalla possibilità che 
attraverso le polarità, i ruoli di centro e periferia si possano scambiare incessantemente, in modo 
occasionale o sulla base di logiche mercantili e speculative (Cacciari, 2009). Perciò, ciò che si 
manifesta nell’urbanizzazione disurbanizzante di San Paolo e che si esprime in modo compiuto nel 
territorio metropolitano contemporaneo, è un vasto spazio indefinito, omogeneo e indifferente nei 
suoi luoghi (Cacciari, 2009), una geografia indistinta (Amin, 2005) senza chiari confini.

In considerazione della nuova realtà urbana, qui si propone, come prima tesi, di prendere atto di questo 
scenario e di portarlo alle estreme conseguenze. Emergono fondamentalmente due elementi su cui 
costruire il paradigma: il continuum urbano e le polarità metropolitane. Infatti, nel nuovo ambiente 
urbano, mentre da un lato prevale il senso di disorientamento associato al caos e all’indistinzione, 
dall’altro polarità e attività ‘centrali’ orientano intorno a sé forme di connessione, mobilità e preferenze, 
e sembrano rispondere alla necessità di ritrovare una qualche forma di struttura. L’urbano è, infatti, 
anche lo spazio della straordinaria circolazione e connettività associata alla globalizzazione, dove le 
reti e i flussi si sovrappongono e mescolano nella vita pubblica, nel passaggio di informazioni, nel 
mercato. I due elementi descritti sono per natura, ‘forma’ e scala collocati agli antipodi: di scala 
macro il primo, racconta un’assenza di ‘forma’ che è contenuta nell’eccesso di forme del ‘pluralismo 
radicale della metropoli’ (Tafuri, 2007). Di scala minuta, il secondo, sembra offrire uno strumento per 
cercare di riportare un ordine, sul piano dell’interpretazione e dell’azione, in un campo che ne è 
apparentemente privo. Ma è proprio nel salto di scala di questi due elemento, che si intravedono 
nuove possibilità di coordinamento e applicazione, per il progetto urbano della metropoli. 

La polarizzazione del territorio sembra istituire una gerarchia che si sovrappone allo spazio urbano 
generico e indistinto. La nuova gerarchia soft determina un territorio ‘in rete’, articolato in base a 
relazioni (materiali e immateriali) di tipo produttivo, di servizio, riguardanti la sfera del loisir, della 
cultura ecc. (Indovina, 2003: p.12). La rete, infatti, è un principio di funzionamento che esiste nel 
piano immateriale e nel piano delle infrastrutture (sistemi di comunicazione globali e trasporti), ma 
ha nei nodi, gli spazi che danno un senso al tutto. In quest’ottica, il presupposto per assumere 
la metafora della rete a principio guida, è considerare la fisicità dello spazio, la contiguità, quale 
elemento fondante la messa in rete. Come evidenzia Innerarity (2008), una volta abbandonato il 
modello centro/periferia, quando abbiamo il centro dappertutto, lo snodo locale cambia statuto; ogni 
punto costituisce un centro nelle molteplici intersezioni della rete. Così acquista automaticamente la 
dignità dello spazio sociale dell’abitare umano. Ogni punto locale implica la rete globale, viceversa, 
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questa non esiste senza la molteplicità dei punti singoli (Innerariry, 2008). Questo ragionamento 
suggerisce che gli spazi configurati, i nodi della rete, si qualificano come eterotopie contemporanee 
che interrompendo il continuum urbano uniforme e indistinto, creano un’esperienza comune di 
luogo. Nell’urbano, allora, ci sono tante soglie per mondi possibili, quanti sono i luoghi in cui si 
dipanano le relazioni umane nella metropoli.

Interpretare il territorio metropolitano attraverso punti di specializzazione e punti a maggiore 
connettività, rafforza, allora, la dualità urbano/città-spazio sociale ovvero spazio indistinto/spazi 
configurati. I luoghi configurati assumono la propria ragione d’essere dalla coesistenza con l’urbano, 
ed è proprio la supremazia di quest’ultimo a rendere possibile che le polarità siano i nuovi luoghi e i 
nuovi valori simbolici del tempo post-metropolitano. Inoltre, è proprio la doppia scala che caratterizza 
gli spazi configurati, la scala metropolitana e quella locale, a consentire di agire su di questi per 
trasformare la città: agendo sullo spazio, sui valori relazionali e simbolici di quei punti e degli ambiti 
della vita urbana che coinvolgono, si può tornare a lavorare sulla città come un tutto.
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Capitolo 2 

Incorporare lo spazio della città
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Lo scenario di dissoluzione della forma urbana di matrice europea, crea le condizioni perché a 
San Paolo si realizzino dei singolari spostamenti: dapprima nel tentativo di potenziare il centro e di 
stimolare l’intensità d’uso della città, poi nell’obiettivo di portare la centralità in periferia. Il capitolo 
mette insieme una serie di esperienze, realizzate tra il 1930 e il 1960, che qualificano e chiariscono 
il secondo elemento del paradigma paulista: lo spazio configurato attraverso cui si articolano i poli 
metropolitani. Incorporando dei caratteri specifici di apertura e socialità, questo elemento diventa 
fondante, nel progetto di un gruppo di intellettuali e architetti, che intendono ricreare la città dell’uomo 
nel progetto dello spazio e attraverso il contenuto semantico che veicola. 

Allora, nella metropoli, amalgama urbano dove i caratteri morfologici non qualificano più la vita 
urbana e lo spazio urbano è ridotto a mero apparato infrastrutturale, la socialità urbana, che siamo 
abituati ad associare allo spazio pubblico della città compatta del diciannovesimo secolo, si ritrova 
in altri luoghi e ambienti. Lo spazio urbano che si snoda lungo le strade si lascia incorporare dai 
nuovi edifici moderni. Prende forma un tipo di spazio pubblico diverso da quello nato nella tradizione 
europea.17 Lo spazio collettivo si trasla dal piano della città al volume dell’edificio, che lo articola 

17	  Da leggersi: di uso pubblico. A seguire si farà principalmente uso della nozione di SPAZIO COLLETTIVO Oggi 
la relazione tra la proprietà e l’uso si è affievolita e ha lasciato spazio a nuove intersezioni. La proprietà privata è usata 
pubblicamente e viceversa. Lo spazio pubblico è assorbito da usi privati. Si è creata una nuova realtà in cui la collettività 
- the collective - un ampio gruppo di individui è l’unica caratteristica costante (Gausa, M., Cros, S., (2003), The Métapolis 

 « Em São Paulo, o futuro foi anticipado pelas obras, que conseguiram o milagre de engradecê-la e 
torna-la mais humana, porque forma feiras com a vista voltada para os homem »

Lina Bo Bardi, Uma cidade mais humana, X Bineal del Arquitetura de São Paulo, MASP
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e arricchisce di possibili contaminazioni con i programmi funzionali delle altre parti dell’edificio. 
L’edificio si fa tessuto, inglobando il vuoto e lo spazio funzionale, crea lo spazio delle possibilità, 
dove dare un luogo alla dignità della persona. 

Per essere compreso, il nuovo spazio collettivo deve essere letto attraverso un setaccio socio-
politico e un setaccio spaziale dei tre momenti in cui è costruito e delle relative conquiste urbanistiche. 
La prima dinamica emerge nella congestione metropolitana, dove l’effervescenza della metropoli 
incontra il desiderio di vivere simultaneamente le esperienze moderne del consumo, dello svago 
e della produzione. Lo sviluppo produce degli effetti ‘materiali’ sulla metropoli e sulle forme che 
il capitale economico e il capitale culturale assumono nel Centro (cfr. 2.1). La seconda dinamica 
si sviluppa nel cuore dell’emergenza innescata dalla nuova condizione urbana. Si costruisce lo 
spazio collettivo dentro le comunità locali e per le comunità locali, e lo si qualifica con un contenuto 
educativo e culturale: l’obiettivo è promuovere l’educazione per rimodellare la società e sviluppare il 
paese e utilizzare lo spazio costruito come vettore della trasformazione. Nel panorama architettonico 
moderno, la Scuola Paulista18 esprime la vocazione per una nuova forma di abitare e per una città 
più giusta e democratica (cfr. 2.2).

Nel capitolo si delinea l’idea che nei progetti per il Centro Novo, per le scuole e per i centri culturali (del 
caso studio SESC in particolare, cfr. Parte II), la grammatica spaziale moderna nasce come reazione 
alle trasformazioni urbane dell’inizio del secolo. In questo quadro, attraverso un’interpretazione dello 
spazio dell’incontro e dello scambio, l’architettura moderna e il SESC si pongono come esperimenti 
per trasformare la società (Pompolo, 2007: p. 76). 

dictionary of advanced architecture: city, technology and society in n the information age. [conceived...as a document-
manifesto of action at MET 2.0, in June 2000, Barcelona]. Actar
18	  Il personaggio più importante della tendenza, considerato il ‘fondatore’ della cosiddetta scuola paulista, è 
l’architetto Vilanova Artigas (1915-1985).
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2.1	 San Paolo città verticale, San Paolo città porosa

«Nelle 20.000 fabbriche pauliste lavorano 440.000 operai, quindi ogni 7 abitanti, uno è un operaio. Nelle sue 
8.000 strade esistono 36.000 spazi commerciali. In città circolano 150.000 veicoli, di cui 75.000 sono automobili, 
40.000 biciclette, 22.000 camion, 5.000 veicoli a trazione animale, 3.000 autobus, 2.000 motociclette e 500 
tram. Il municipio possiede 44 stazioni ferroviarie, 135 km di binari e l’aeroporto di Congonhas riceve ogni anno 
in media 40.000 areoplani. Esistono 200 templi cattolici, 98 protestanti, 13 sinagoghe, 5 di rito greco e uno 
buddista. Ci sono almeno 804 scuole primarie, 111 ginnasi, 56 collegi, 19 scuole normali, 18 istituti superiori, 3 
università, 15 istituti agrari e industriali, 398 scuole di taglio e cucito e di cucina… Esistono inoltre 440 tipografie, 
203 riviste, 106 librerie, 91 giornali di diverse lingue e 45 case editrici. Il mercato centrale è uno di più variegati 
del mondo, con un’offerta di più di 300 prodotti diversi… Questa è San Paolo al suo quarto centenario, a cidade 
que mais cresce no mundo»  (Petrone, 1956, in Meyer, 1991: p 33. Dal censimento del 1950)

Verso la fine degli anni ‘30 a San Paolo si propaga una nuova atmosfera culturale, permeata di 
pessimismo e fiducia allo stesso tempo. Pessimista in relazione dal malessere del periodo, e 
fiduciosa per le possibilità iscritte nelle dinamiche culturali del paese (Arruda, 2001). In questi anni, 
mentre l’Europa, impoverita dalle guerre mondiali, è impegnata a ricostruire un continente pieno 
di rovine, il Brasile costruisce la modernità, con epicentro a San Paolo. Il numero delle costruzioni 
a San Paolo cresce a un ritmo vertiginoso. Le stime calcolano che si costruisce in media una 
casa ogni ora. La città si sviluppa con una tale rapidità che è impossibile procurarsene una pianta: 
ogni settimana bisognerebbe aggiornarla (Lévi-Strauss, 2008: p.85). Da qui deriva il motto che 
caratterizza la metropoli di questi anni: “San Paolo, la città che cresce di più al mondo.” L’economia 
paulista si trova in condizioni estremamente favorevoli, grazie a una spinta industriale inarrestabile. 
Il ritmo stesso della vita urbana si altera e la città va acquistando i contorni della metropoli. Mentre 
attraverso l’industria cresce la base operaia salariata, il consumo dei beni di questa classe si 
intensifica e ciò porta sulla scena nuovi attori e necessità. Contemporaneamente cresce la rete 
dell’insegnamento, dei corsi professionalizzanti e dei servizi alla persona; settore commerciale e 
finanza diventano le attività principali nel settore terziario. Nella trasformazione, compaiono anche 
nuove istituzioni e nuovi linguaggi culturali (Arruda, 2001; p.54). 

BABELE   Gli abitanti di San Paolo negli anni ‘50 sono la seconda generazione di immigrati. 
Nel momento di immigrazione più intensa, tra il 1882 e il 1930, arrivano a San Paolo più di due 
milioni di immigrati, di cui l’80% dai paesi Latini dell’Europa, e a seguire Giapponesi, Siriani, Ebrei, 
Libanesi, Polacchi, Armeni e Tedeschi. All’inizio dell’industrializzazione, gli Italiani sono il 50% della 
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popolazione, sono la prima classe operaia della città e San Paolo è conosciuta come ‘la città 
degli Italiani’. Una mescolanza etnica e linguistica di queste dimensioni non poteva non dare vita 
a una babele culturale in cui le popolazioni, prima si tengono a distanza, mettendo la loro identità 
a riparo nei quartieri costruiti a immagine delle proprie città e regioni natali, poi si mischiano, si 
sovrappongono, incrociano e incorporano a vicenda. 

Gli immigrati che arrivano tra le due Guerre hanno l’aspettativa di trovare una realtà in via di sviluppo 
e modernizzazione. Sono immigranti urbani, in cerca di una vita urbana di stampo capitalista; 
vogliono fare parte della crescita, contribuire e usufruire delle possibilità che offre (Meyer, 1991: p. 
38). Negli anni ‘30 la cultura urbana si costruisce sulla base della tradizione di questi immigrati e 
San Paolo cresce grazie al savoir-faire degli immigrati che portano l’esperienza di abitare la grande 
città. Infatti, mentre la tradizione dei fazenderos locali era agricola, gli Italiani e gli Ebrei sono i primi 
commercianti e i primi costruttori. Ma è negli anni‘50 che la presenza degli immigrati si impone 
in tutti gli strati della vita sociale ed economica del paese. Gli immigrati, ma soprattutto la prima 
generazione di discendenti, iniziano a raggiungere il vertice della scala sociale, diventano proprietari 
delle piantagioni di caffè (nel 1932 il 36% delle fazendas del caffè sono di proprietà degli immigrai, di 
cui il 20% degli italiani); impresari del settore terziario, dei mezzi di comunicazione, uomini di cultura, 
cinema, o letteratura, impegnati ad esplorare una grammatica culturale dai toni multipli, impregnata 
dalla nuova sensibilità metropolitana. Le traiettorie di questi gruppi di immigrati ascesi rapidamente 
a classi sociali più alte spiega il singolare profilo della mobilità sociale negli anni ’50 a San Paolo. 
Tuttavia, negli anni ‘40 i flussi migratori esterni diminuiscono e quelli interni si acutizzano: tra il 1941 
e il 1949 arrivano 430.000 brasiliani provenienti da altre regioni e solo 45.000 stranieri e la metropoli 
subisce un secondo fortissimo impatto. 

COSMOPOLIS    Se il cosmopolitismo paulista degli anni ‘30 è un’unione di individui di provenienze 
diverse che influenzano la vita della città in tutti gli aspetti della vita sociale, economica e culturale, 
il cosmopolitismo degli anni‘50 è differente. Questo non si esplica più in forma atomica, come 
sommatoria di individualità straniere, ma trova il suo fondamento in nuovi valori, tra cui, per esempio, 
l’aspirazione a ‘essere uomini di mondo’. L’industria, la modernizzazione, la presenza in Brasile di 
capitale straniero, consentono finalmente al cosmopolita paulista di sentirsi parte della produzione 
industriale, artistica e culturale del mondo e di rompere l’isolamento culturale che ancora caricava la 
vita del Brasile post-coloniale (Meyer, 1991; Arruda, 2001).

I nuovi valori cosmopoliti e le trasformazioni in atto nelle dinamiche produttive e della socialità, 
delineano l’emergere di una cultura metropolitana (Meyer, 1991) che nella scala, nel grado di 
complessità, e nel tipo di immagine, è espressione specifica della condizione metropolitana. 
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MECENATISMO    Alla metà del secolo, il potere politico è passato dalle mani dell’aristocrazia 
rurale, a quella della borghesia industriale, a testimoniare l’egemonia della nuova organizzazione 
industriale-urbana del paese. Presto la borghesia comprende che la modernizzazione industriale 
e la crescita economica non sono sufficienti affinché la metropoli si consolidi, e vede la necessità 
di creare un apparato culturale che renda San Paolo influente (Meyer, 1991; p.35). Su questa 
aspirazione si delineano le innovazioni culturali pauliste e nascono alcune figure di ‘imprenditori-
mecenati’ che promuovono e partecipano direttamente alla creazione delle maggiori istituzioni 
culturali della metropoli. 

Assis Chateaubriand è uno di questi. Laureato in diritto, si dedica al giornalismo e poi fonda un 
gruppo editoriale di tiratura nazionale. La sua pratica giornalistica, applicata al settore culturale, 
cerca di oltrepassare gli orizzonti culturali della classe dirigente e addirittura di modificare il gusto 
dominante. La comunicazione editoriale di Chateaubriand consiste nel promuovere eventi che, da 
un lato compiacciano i ricchi, e dall’altro provochino rispetto e entusiasmo per la cultura ‘superiore’ 
tra le classi medie urbane, che costituiscono inevitabilmente la base del pubblico dei suoi giornali e 
riviste (Durand, 1989). La fondazione del Museu de Arte de São Paulo -MASP- si inserisce in questa 
logica. Un museo con un archivio prestigioso in cui abbondano i nomi di pittori rinascimentali o delle 
avanguardie europee della fine del XIX secolo è per Chateaubriand un investimento strategico. Per 
istituire il museo e creare la collezione, Chateaubriand chiama in Brasile l’intellettuale e critico italiano 
Petro Maria Bardi. 

Francisco Matarazzo Sobrinho nel 1949 fonda, con un focus diverso, la seconda grande istituzione 
culturale, il MAM -Museu de Arte Moderna. Egli è il nipote di Francisco Matarazzo, immigrato di 
origine italiana, nonché uno dei principali industriali del Brasile. Francisco Sobrinho, nasce nel 
1897, si laurea in ingegneria in Italia e tornato in brasile riceve dallo zio un’industria metallurgica che 
amministra con successo. Parallelamente egli è impegnato nella promozione di una serie di attività 
culturali, tra cui: la Companhia Cinematográfica Vera Cruz,  il Teatro Brasileiro de Comédia, e le 
Biennal del Museu de Are Moderna. Le biennali, inaugurate nel 1951, diventano presto il principale 
evento del MAM e Ciccillo è l’imprenditore paulista che vi contribuisce in modo più sostanzioso, 
per quanto, di anno in anno, crescono la partecipazione pubblica e l’organizzazione stessa. Le 
biennali diventano dunque eventi prestigiosi in quanto portano le tendenze artistiche internazionali 
in Brasile e contemporaneamente sono il luogo in cui gli artisti brasiliani possono avere una visibilità 
internazionale.

La combinazione di immigrati, ricchezza e mecenatismo si dimostra, così, un ottimo motore per il nuovo 
cammino artistico paulista: San Paolo non è più una colonia culturale che riceve e accoglie le tendenze 
intellettuali mondiali, ma diventa lei stessa una fonte di stili, idee e forme culturali innovative.
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Gli assiomi della crescita

« La città era immensa, ma il centro, dove si svolgeva la vita mondana era un quadrilatero ridotto, dove tutto 
poteva essere raggiunto a piedi. La Biblioteca Municipal Mário de Andreade attraeva gli intellettuali bohemienne 
che si nutrivano delle sue fonti durante il giorno e si abbeveravano dei suoi progetti durante la notte. […] I bar 
della zona avevano un chiaro ruolo socializzatore: erano spazi di esperienza ampia, di stimolo dei sentimenti 
e di coltivazione della mente. Il pubblico era eterogeno, non solo studenti e professori, scrittori, intellettuali, 
artisti, drammaturgi, ma principalmente la ‘jeunesse dorée’ paulistana. Questa si distingueva nei costumi o 
nelle bevande che consumava, convivendo tranquillamente, senza tensioni, in una globalità prima comunitaria 
che societaria. Uno stile di socialità in cui amenità, arte e letteratura, filosofia e politica conversavano 

permanentemente, ricreando la magia dei bar parigini, nello stile seduttore dei café.»  (Arruda, 2001: p. 62-64)

PRINCIPIO DI PIACERE  All’espansione della sconfinata periferia paulista corrisponde 
dialetticamente il rafforzamento del centro. La crescita verticale e l’organizzazione di nuove funzioni 
crea uno statuto differente, a livello simbolico e concreto, per il centro. Mente la città delle masse 
cresce orizzontalmente, la congestione metropolitana la verticalizza nel suo cuore centrale. Le 
due realtà non sono dissociabili, rispondono e corrispondono a spazi di cui il capitale industriale 
necessita in modo complementare. La periferia è unifunzionale e unidimensionale, mentre il centro è 
multifunzionale e multidimensionale. Il prezzo dei suoli al centro esige multifunzionalità: ritira industrie, 
magazzini, poi residenze, e li sostituisce con innumerevoli altre funzioni che ne incrementano e 
intensificano la complessità funzionale (Meyer, 1991: p.29).

La costruzione dell’Edificio Martinelli nel 1929 inaugura la ‘febbre del grattacielo’: attraverso di 
lui cemento armato e tecnologia fanno il loro ingresso trionfale nell’antico triangolo storico di San 
Paolo. Costruito per celebrare i successi dell’imprenditore italiano Giuseppe Martinelli, l’edificio è 
progettato affinché raggiunga per primo i 100 metri di altezza. Nel 1924 inizia la realizzazione di 
un edificio di 12 piani, che, incrementato progressivamente di due piani in due piani, al momento 
dell’inaugurazione raggiunge i 30 piani e oltrepassa ogni limite municipale. A impressionare non è 
solo l’altezza, ma la larghezza e la massa dell’edificio, lussuoso nelle finiture e decorato sulla facciata 
da eclettici ornamenti realizzati a mano da artigiani spagnoli e italiani. L’edificio propone per primo un 
vigoroso contrasto con la scala orizzontale della città e diviene il simbolo della modernità paulista.

PRINCIPIO DI REALTÀ     Presa nel vortice dello sviluppo economico e della modernizzazione, 
la metropoli vive la più grande crescita immobiliare della sua storia e diventa un enorme campo di 
sperimentazione per gli architetti moderni. Il potere pubblico tende a delegare ai privati iniziative e 
strategie legate al disegno dello spazio urbano. Leggi e decreti cercano di stimolare la dinamica 
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immobiliare attraverso il disegno architettonico e le funzioni che vi si localizzano. Il suolo urbano 
si moltiplica in verticale e in orizzontale, aprendo nuove possibilità di rendita finanziaria. Vaghezza 
nei regolamenti edilizi, laissez-faire, dinamismo dell’iniziativa privata, vivacità delle sperimentazioni 
architettoniche, sono i principali responsabili dei fatti urbani inediti che si costruiscono a San Paolo. 

Il nuovo urbanesimo si manifesta negli spazi necessari a esprimere nuove attitudini e socialità, 
nei programmi funzionali necessari per l’inclusione di nuovi soggetti, negli spazi costruiti adatti a 
convogliare la ricchezza e il polimorfismo della metropoli cosmopolita, in istituzioni e procedimenti 
inediti per complessità e scala. Le innovazioni pauliste degli anni‘50 e ’60 coinvolgono lo spazio 
dell’abitare privato e dell’abitare collettivo; il modo in cui, nella proposta di alcuni architetti e 
pedagoghi, lo spazio collettivo si rende disponibile ad essere utilizzato delle ‘moltitudini’  in un 
rapporto fecondo con lo spazio urbano. 

CONGESTIONE      Il Centro Novo è lo spazio simbolico della vita e dell’organizzazione metropolitana. 
La sua congestione è ormai consolidata a tutti i livelli: dalla densità abitativa alla densità di funzioni 
ed esperienze metropolitane. L’effervescenza culturale della nascente metropoli va assumendo 
caratteri più decisi e va influenzando anche la struttura dello spazio urbano in cui si dispiega. Caffè, 
pasticcerie, ristoranti, librerie, cinema, gallerie d’arte e negozi catalizzano la moltitudine paulista, 
affollano i piani terra degli edifici, e garantiscono una presenza di pubblico costante. Tre operazioni 
architettoniche modellano lo spazio urbano e consentono alla vita urbana di invadere lo spazio 
costruito e costruire un’inedita ibridazione.

Il Plano das Avenidas, mai realizzato nella sua interezza, è lo sfondo delle trasformazioni in atto e la 
cornice in cui si producono i regolamenti edilizi che danno impulso alle nuove costruzioni. Il piano 
disegna lo scenario di una capitale moderna, attraverso l’apertura di gradi avenidas radiali, del tutto 
simili ai boulevards parigini, responsabili di interpretare l’urbanità moderna. Su questi presupposti 
si fonda l’intenzione del piano di modificare il paesaggio della città con edifici alti, monumentali e 
associati a una supposta modernizzazione (Costa, 2010: p. 250)

TRE OPERAZIONI    Tre operazioni applicate agli edifici modificano l’ambiente costruito. Come se 
fossero delle mutazioni nel codice genetico dell’architettura, si introducono nel paesaggio del centro 
e piano piano costruiscono la ‘città dell’uomo’.

I. CORROSIONE #Corrodere

Le facciate degli edifici ai piani terra arretrano, arretrando corrodono il volume dell’edificio e 
ampliano lo spazio prospiciente il marciapiede in cui poter disporre i tavolini dei bar. In questo modo 
si vengono a creare spazi parzialmente coperti e protetti dall’imprevedibile clima paulista in cui poter 
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r 4. 5. 6. Cine Passaindu, São Paulo, 1958. Un esempio di corrosione della facciata: un colonnato di pilotis, 
media la transizione tra la strada e lo spazio interno dell’edificio, e crea uno spazio di attesa connesso con il marciapiede. 

socializzare, passeggiare, incontrarsi per caso. Poco a poco la corrosione si diffonde, avanzava 
verso l’interno degli edifici, crea passaggi e gallerie commerciali, che duplicano la superficie di 
vendita, oltre a quella espositiva e al suolo urbano. 

Il fenomeno, nato in modo spontaneo per potenziare la congestione e incitare il convivio nelle 
dinamiche strade del Centro Novo, viene accolto con favore dalla municipalità di San Paolo. Nel 
1940, il prefetto Prestes Maia incentiva la creazione di spazi fluidi e di passaggio nei piani terra 
dichiarando che “le costruzioni disposte lungo l’avenida Ipiranga con più di 20 piani dovranno avere, 
al livello della passeggiata pubblica una rientranza (portale, galleria, colonnato o portico), che occupi 
almeno 1/3 della fronte del lotto, con una profondità e una superficie non inferiori, rispettivamente, 
a 3,5 e 30 mq” (Decreto-lei n. 41 del 1940). Il testo della legge fa riferimento, inoltre, alla possibilità 
di concedere dei favori speciali’, come maggiori capacità edificatorie, agli edifici che presentassero 
tali rientranze, che, di fatto, sono ampliamenti del marciapiede. La prefettura dimostra così il suo 
interesse per la costruzione di tali spazi di convivenza, e delega all’iniziativa privata la possibilità di 
costruire gli spazi pubblici della città (Costa, 2010). 

Questo meccanismo va a creare un primo formale e sostanziale innesto tra lo spazio pubblico della 
città, normalmente identificato con lo spazio delle strade e delle piazze, e gli spazi dedicati agli 
incontri e alla socialità, che si realizzano nei caffè, nei ristoranti e nelle gallerie. 

II. SCAVO #Scavare

Negli anni ‘30 il Centro di San Paolo si popola di una nuova tipologia edilizia, che accentua la 
corrosione iniziata con le facciate di bar e cinema, portandola a risultati più estremi. Attraverso 
un’operazione di scavo nel corpo dell’edificio, vengono costruiti passaggi e strade coperte, che 
disperdono, e allo stesso tempo intensificano, la congestione di persone che caratterizza il centro. Il 
suolo pubblico si infiltra all’interno degli edifici e così moltiplica la sua quantità, oltre a moltiplicare le 
possibilità di guadagno, attraverso l’installazione di negozi e bar che possono avere le vetrine lungo 
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r 7. 8. 9. Galeria California, São Paulo, 1954. Progetto: Oscar Niemeyer

questi nuovi percorsi. 

Le gallerie commerciali le nuove protagoniste del Centro Novo19 e sono oggetto di numerose 
sperimentazioni. Oggi sono ventuno edifici, che svuotano progressivamente un tessuto urbano 
saturo, caratterizzato dal rapporto isolato-edificio-lotto tipico della città storica. Nell’insieme il 
tessuto acquista uno statuto differente, poroso nella forma, dove spazi ibridi e permeabili, disponibili 
ad essere attraversati dai pedoni qualificano lo spazio urbano con una dimensione conviviale, 
favorevole agli incontri e agli scambi di idee e progetti alla nuova San Paolo multiculturale. Due tra le 
opere più importanti della tipologia sono l’Edifício-Carlifornia (1954) progettato da Oscar Niemeyer 
e l’Edifício-Galeria R.Monteiro (1960), progettato dall’equipe di Rino Levi.

Il complesso dell’Edificio California è costituito da una torre di uffici disposta sopra una galleria 
commerciale e si articola su un lotto a forma di ‘L’, risultato dalla giunzione di due terreni. La 
necessità è congiungere attraverso la galleria, le due strade di accesso -una delle quali è uno dei 
principali collegamenti commerciali del Centro Novo con il Centro Velho, rua Barão de Itapetininga- 
e mantenere gli allineamenti delle due facciate in modo da preservare la continuità del tessuto 
compatto. Una delle caratteristiche più interessanti è il percorso commerciale ondulato tra i negozi, 
che crea visuali diverse e rende il percorso più suggestivo. La soluzione di articolare gli uffici dei piani 
superiori in tre torri, collegate da un ballatoio, permette inoltre di creare un giardino sopra al livello di 
copertura della galleria che fa da corte rialzata.

19	  La tipologia era già stata protagonista di un’ambiziosa proposta quarant’anni prima, quando Jules Martin (nel 
1896) propone di realizzare una serie di gallerie - Galeria de Crystal - nel vecchio centro storico, al fine di connettere le 
principali strade commerciali, in riferimento al modello dei passages commerciali europei.
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r 10. 11. 12. conjunto Nacional, São Paulo, 1955. Progetto: David Libeskind

III. TESSUTO #Tessere

L’infiltrazione della vita pubblica paulista degli anni‘50 e ‘60 all’interno degli edifici diventa totalizzante 
nel nuovo protagonista della scena urbana del centro: l’Edifício Conjunto. Lo spazio vuoto che fino 
a questo momento era un allargamento del fronte stradale, un passaggio o una galleria scavata nel 
corpo dell’edificio, ora si fa struttura dello spazio costruito. Lo spazio vuoto è ora asse, ora giardino, 
piazza, ballatoio, terrazza, rampa, scala, ma in ogni caso struttura le connessioni tra il contesto 
– il fuori - e lo spazio interno, offrendo a passanti e utenti una pluralità di scorci sulla città, oltre a 
prospettive in cui il dentro e il fuori si sovrappongono e fondono. 

L’Edifício-Conjunto interpreta a nuovo grado la complessità della metropoli, andando ad aggregare 
un numero maggiore di funzioni, articolate in blocchi minori e nelle tre dimensioni. A livello funzionale il 
vuoto definisce infatti rapporti e interazioni tra spazi commerciali, ristoranti, studi professionali, cinema, 
garage, spazi residenziali e spazi per attività ricettive. I due edifici più significativi, il Conjunto Nacional 
(1955, David Libeskind)20 e il Conjunto Metropolitano (1960, Salvador Candia e Giancarlo Gasperini) 
costituiscono la prima rappresentazione simbolica della modernità intesa come simultaneità: 
portando al loro interno complesse funzioni urbane, essi riproducono idealmente la diversità urbana, 
offrono uno spazio privato con le caratteristiche dello spazio pubblico (Meyer, 1991)21.  Gli spazi di 
circolazione interna si aprono direttamente sul marciapiede e l’accesso si dà senza mediazioni, in 
modo fluido e continuo. Su questi pochi elementi questi edifici iniziano a costruire un dialogo con 

20	  Il Conjunto Nacional, realizzato lungo l’avenida Paulista, che dagli anni ’60 agli anni 2000 sarà la strada 
rappresentativa della rilevanza finanziaria di San Paolo, andava ad occupare il 100% del lotto, e articolare, nei suoi 
150.000 metri quadri costruiti un programma complesso e radicale per l’epoca (Meyer, 1991; p. 42). 
21	  Meyer contesta l’affermazione che la tipologia dell’Edificio Conjunto sia precorritrice dello “shopping center”, 
costruito nella metropoli paulista a partire dagli anni ’70, mettendo in luce che la complessità funzionale e spaziale del 
secondo è molto inferiore, nonché che il rapporto con la città è mediato dal parcheggio, che l’edificio si chiude su se 
stesso, la strada interna privilegiata e condizionata non entra in relazione con la strada esterna, e la facciata (uno dei punti 
di dialogo principale tra lo spazio urbano e lo spazio privato) è ridotta al logo dello shopping center  dei negozi che vi 
sono contenuti.
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r 13. 14. 15. conjunto Metropolitano, São Paulo, 1960. Progetto: Salvador Candia e Giancarlo Gasperini

la città che sarà ripreso in altri edifici e tipologie a San Paolo; un dialogo che risponde attraverso la 
porosità a scala pedonale, alla crescente impermeabilizzazione e congestione dell’ambiente urbano.

Dal livello della strada, il complesso dell’Edificio Metropole si articola attorno a tre ingessi, in continuità 
con Avenida São Luis, Praça Dom José Gaspar - su cui si affaccia anche la Biblioteca Municipale - e 
la strada che si ricollega alla centrale Praça da República. Tra queste ultime due si crea una forte 
assialità che, oltre a rafforzare la connessione tra due luoghi pubblici del progetto, permette di creare 
due ulteriori blocchi, uno compatto, prospicente il primo ingresso e uno a sua volta articolato attorno 
a un vuoto a tutt’altezza che corrisponde al giardino interno. Questo, localizzato nel primo piano 
interrato, rafforza ancora la continuità tra la galleria e la piazza, anch’essa molto alberata. L’apertura 
in cima al giardino permette l’ingresso di luce e ventilazione naturale e di creare ancora una volta un 
sottile equivoco tra interno e esterno. Questa è la struttura di pieni e vuoti che articola il basamento 
di cinque piani dedicati al commercio e che ospita un cinema di 1.200 posti. In corrispondenza 
del blocco più compatto, si eleva poi una torre di uffici di 23 piani. Lo spazio architettonico del 
complesso sembra essere ‘invaso’ da elementi urbani, come le numerose alternative di percorsi 
orizzontali, le scale mobili che permettono alle persone di spostarsi senza sforzo, i tre spazi in cui le 
persone possono intrattenersi: l’asse principale in continuità con la piazza al piano terra, il giardino 
interno al livello inferiore e un terrazzo giardino disposto all’ultimo piano del basamento. 

Tutto questo, complice la mancanza di chiusure verticali (porte, vetrate, finestre) e l’assenza di 
barriere sonore, asseconda e incita il movimento orizzontale e verticale dalla piazza, dalle strade e 
dagli altri edifici-galleria della regione, a espandersi nel complesso.

Addentrandosi nell’edificio la luce naturale della strada è gradualmente sostituita dall’illuminazione 
artificiale. Camminando in direzione del centro dell’edificio, la situazione di modifica e 
l’illuminazione zenitale naturale pervade l’ambiente. Tre fonti di luce inondano l’ambiente a 
livello terreno: l’accesso dalla piazza, da rua Bráulio Gomes e il vuoto centrale. Lo spostamento 
tra gli altri due piani espone la diversità di visuali resa possibile dall’assenza di chiusure del 
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volume, promuovendo una forte interazione visuale con l’intorno (Costa, 2010: p. 204).  

CONDOMINIO   Multifunzionalità e simultaneità non sono attributi esclusivi della sfera pubblica 
paulista, ma presto coinvolgono anche la sfera privata dell’abitare. Un’impresa costruttrice in 
particolare, la Monções Construtura e Imobiliária, allettata dal successo dei complessi multifunzionali 
del centro, sviluppa una nuova tipologia edilizia: l’edificio di appartamenti; e una nuova modalità 
di commercializzazione e amministrazione dello stesso: il condominio. Questa promuove “la più 
generosa delle forme associative della vita moderna” e i vantaggi che ne derivano nel contesto 
di carenza di infrastrutture e di alti costi del suolo urbano, ma anche all’interno della più generale 
ascesa del grattacielo, quale risposta alla congestione metropolitana. Tra gli edifici più caratteristici 
e innovativi della tendenza, tra i primi22 vi sono il Condomínio Bretagne (1951) e il Condomínio 
Parque das Hortências (1957) di Artacho Jurado, che propongono una serie di servizi extra23 tra cui: 
salone per le feste, sala da thè, sala per lo sport, sala per i bambini, piscina per adulti e bambini, 
atrio coperto, terrazzo-giardino, grande corte giardino, ristorante, garage e lavanderia. I complessi 
interpretano una nuova scala metropolitana, caratterizzata da un’altissima densità abitativa – fino a 
360 famiglie e una media di 1.800 persone in un unico edificio – e un alta densità di funzioni, qui in 
forma di servizi che danno ai condomini la possibilità di fruire di un alta qualità della vita senza uscire 
dai limiti del proprio condominio privato.

Verticalità e porosità a servizio dell’intensità urbana

Le trasformazioni del Centro Novo fanno emergere alcune tematiche che caratterizzano la modernità 
metropolitana. Come era già avvenuto a New York, la congestione della metropoli si trasforma in 
densità, la densità comporta la moltiplicazione di attività in spazi progressivamente più stretti, fino 
alla concentrazione di funzioni diverse in manufatti edilizi unitari. Sebbene questo carattere non sia 
nuovo alla storia della città, la direzione che prende nella metà del Ventesimo secolo connota con 
nuove sfumature la relazione tra edificio e città. 

In primo luogo si verifica un cambiamento di scala: il grande numero di attività riunite in un unico 
edificio, gli permette di assumere una scala urbana. In secondo luogo, l’aggregazione di funzioni 
commerciali, legate al tempo libero e ai servizi ai piani inferiori, e spazi a destinazione terziaria e 

22	  Condomínio Dona Veiridiana Prado (1957), Condomínio Louvre (1957), Condomínio Acácias (1957), 
Condomínio Saint-Honoré (1958).
23	  Servizi e comodità di questi tipo diventeranno i protagonisti dei moderni condominios fechados descritti da 
Caldeira (2001) e a cui si fa riferimento nel paragrafo 1.1.
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residenziale ai piani superiori, è indicativo di come la vita moderna abbia ormai incamerato l’idea 
della simultaneità. Simultaneità a cui, in più, si chiede un facile accesso alle attività urbane e che 
queste ultime siano interessanti e stimolanti. Nella Città sotto un unico tetto di Raymond Hood la 
concentrazione è una condizione desiderabile e la multifunzionalità degli edifici è la soluzione ultima 
alla congestione: “ogni uomo d’affari deve aver compreso quanto sia vantaggioso poter vivere nello 
stesso palazzo in cui si trova anche il suo ufficio. […] Le industrie dovrebbero associarsi a club, 
hotel, negozi, appartamenti e anche teatri, nello sviluppo di progetti integrati. Un simile accordo 
renderebbe possibili grandi risparmi in termini di tempo e di logoramento del sistema nervoso” 
(Hood in Koolhaas, 2001: p.163). Così a Manhattan tutti i movimenti che producono congestione – 
movimenti longitudinali nello spazio – vengono sostituiti da movimenti verticali all’interno degli edifici, 
che producono decongestione. Nel paradigma New Yorkese la congestione è rimossa dalle strade 
per essere inghiottita dall’edificio (Koolhaas, 2001).

A San Paolo, la moltiplicazione dei suoli in verticale non è l’unica operazione ad essere implementata 
e si accompagna alla moltiplicazione dello spazio permeabile in orizzontale, attraverso lo scavo 
di gallerie e passaggi nei piani inferiori degli edifici. Le due operazioni hanno una matrice comune 
nel tentativo di gestire la simultaneità della metropoli e di sostenere la congestione, che si stava 
dimostrando un redditivo agente di crescita metropolitana. In questo senso, infatti, disporre di 
maggiori superfici residenziali e terziarie in verticale, e di maggiori superfici espositive nel corpo 
dell’edificio e lungo le gallerie commerciali implica un incremento nei guadagni e il sicuro successo 
degli investimenti immobiliari. Le due operazioni si rivelano, quindi, anche strumenti per stimolare la 
dinamica immobiliare attraverso la ricerca di nuove soluzioni di disegno architettonico.

Verticalizzazione e porosità così interpretano una duplice scala e elaborano il tema della transizione 
tra la scala umana e quella complessiva della città. Le torri, per il loro disegno, per le altezze e le 
dimensioni che raggiungono e per la complessità programmatica che assumono, incorporano una 
scala assolutamente metropolitana. Entrandovi e abitandole, l’uomo si relaziona con la città tutta. 
Infatti, quando dalla torre vede gli altri edifici e guardandoli vede la città, l’abitante della metropoli 
può finalmente percepire la città come un tutto, un insieme di architetture autonome e indipendenti, 
eppure in relazione. Contemporaneamente, i piani terra fanno propria la scala del pedone che si 
sposta nelle strade della città e si mettono in continuità con lo spazio urbano. Grandi aperture 
attraggono i passanti verso spazi penetrabili, caratterizzati da una dimensione che lo sguardo 
riesce a possedere e esplorare. Qui, la distanza con le altezze delle facciate verticali e ‘a picco’ sul 
fronte strada è assoluta. Gli spazi interni sono caratterizzati da elementi accoglienti come giardini, 
mezzanini, corti interne a cielo aperto, rampe. Questi luoghi sembrano animati dal desiderio di aprire 
lo spazio e creare nuove possibilità di connessione tra esterno e interno, attraverso aperture che si 



16. Galeria do Rock, São Paulo, 2013. Progetto: Escritório de Arquitetura Siffredi e Bardelli (1962)   w
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relazionano strettamente con l’interno dell’edificio. Le loro sezioni mostrano che lo spazio interno e lo 
spazio esterno si compenetrano inestricabilmente (Costa, 2010: p.191) e questo apre allo sguardo 
una gamma pressoché infinita di possibilità e combinazioni. Lo sguardo obliquo su spazi intersecati 
e disposti a livelli sfalsati, all’interno e all’esterno, intensifica le relazioni tra le persone e aumenta le 
possibilità di osservare e decodificare il mondo, il movimento e la congestione della metropoli. 

La porosità si manifesta quindi in una grande disponibilità al movimento orizzontale e verticale, nella 
proposta di spostamenti fluidi, nello spazio-tempo. Costa (2010) propone un parallelo interessante 
con la lettura che Giedion dà di Ville Savoy di Le Corbusier, in quanto manifesto della nota promenade 
architecturale dell’architetto. Il corpo della casa, svuotato in tutte le direzioni, è attraversato da 
una rampa che stabilisce un punto di partenza e uno di arrivo delimitati, al percorso. Ma tutto il 
movimento di salita lungo il percorso rimanda alla ricchezza dell’edificio, dimostrando che i suoi spazi 
si modificano continuamente allo sguardo per la varietà di luce che penetra nei suoi ambienti e che 
cambia durante il giorno, per la forza della natura che circonda la casa, e per la loro stessa ricchezza 
(Costa, 2010: p.191). In questo senso la casa si presenta come lo scenario di un gioco di scoperta, 
in cui sono collocati i diversi elementi della grammatica lecorbuseriana. Similmente, le gallerie e gli 
spazi degli Edifícios-conjunto adottano come principio guida una grammatica del movimento tesa 
a integrare l’uomo nello spazio e con gli altri uomini. Nelle esperienze pauliste l’articolazione dello 
spazio rivela un’attenzione speciale per l’uomo e per la sua dignità. Questi spazi affermano che la 
casa dell’uomo non è più la città costruita, quella successione di grattacieli di cui, dalla strada, non 
si vede la cima; né il tessuto stradale in senso stretto, per lo più gremito, spazio di vita alienante della 
folla, o territorio esclusivo della circolazione automobilistica. La nuova casa dell’uomo si costruisce 
in questi luoghi, in cui egli può trovare un rifugio accogliente e una dimensione governabile, ovvero 
intellegibile, in cui riconoscere se stesso e l’altro. L’elemento visivo gioca ancora una volta un ruolo 
fondamentale, perché in uno spazio aperto a svariati punti di vista, sono possibili giochi di sguardi 
che intensificano gli incontri casuali, fomentano la curiosità umana e l’integrazione con il diverso.

Per esemplificare il nuovo carattere degli spazi configurati paulisti, si può affermare che le torri 
interpretano il ruolo della ‘città’ e gli spazi porosi dei basamenti quello del ‘tessuto urbano’. Perciò 
l’edificio diventa una ‘figura urbana’ che non rompe la manifesta continuità dello spazio in cui si 
inserisce, anzi, la qualifica con una terza dimensione, quella della che si sviluppa lungo l’asse ‘zeta’ 
verticale. Nel centro di San Paolo come a Manhattan, dove tutto è movimento di gente impegnata 
a far funzionare la gigantesca macchina degli affari, gli spazi interni sono ancora spazi della città: 
l’andirivieni della gente nelle strade prosegue nelle vaste halls dei grattacieli, negli interni porosi 
degli edifici commerciali, nei corridoi, negli uffici. “L’edificio non interrompe il movimento della città, 
l’architettura non ferma e segrega, ma filtra e intensifica la vita” (Argan, 1992).
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2.2	 I progetti dello sviluppo

Il Brasile dell’inizio del Ventesimo secolo è il paese dello sviluppo: industrializzazione, esplosione 
demografica e modernizzazione sono alla base della trasformazione. In un contesto tanto dinamico 
proliferano i ‘progetti dello sviluppo,’ proponendo approcci e soluzioni politiche, economiche e 
sociali diverse. L’ambito educativo, sin dagli inizi del Novecento è affrontato come un tema cardine 
per rimodellare la società e lo sviluppo del paese. In particolare, attorno all’esigenza di rifondare il 
sistema della scuola inferiore e di aumentare in modo consistente il numero di istituti scolastici, tra 
gli anni Trenta agli anni Sessanta si incontrano i dibattiti di pedagoghi, politici e architetti, intenzionati 
a dare una nuova espressione alla nascente società.

Le diverse generazioni di piani di edilizia scolastica costruiscono l’occasione per legare il problema 
della dotazione di servizi urbani - assistenziali e ricreativi - alle problematiche della pianificazione e 
non solo. Infatti questi progetti hanno anche dato luogo a una svolta fondamentale e originale nella 
storia dell’architettura brasiliana e paulista in particolare.

Il portato di questa stagione è talmente significativo, che a San Paolo sono tuttora in corso di 
implementazione delle versioni attualizzate del modello, e che, nella loro attualità, è possibile analizzare 
in modo indipendente da ideologie e contingenze politiche. Per quanto riguarda il programma 
propriamente scolastico, dal 2003 è in corso di realizzazione una nuova generazione di scuole, 
denominate CEU - Centros Educacionais Unificados – che sono proposte come poli strutturanti di 
città.24 Questa è precisamente la prospettiva in cui si inserisce questa discussione, che nel corso 
dei due capitoli iniziali propone un’approssimazione progressiva al tema del progetto urbano, che 
si vede costretto a ridursi a una scala architettonica e puntuale, pur mantenendo l’ambizione ad 
assumere un raggio di azione di tipo urbanistico. Radicare lo studio di questa prospettiva a San 
Paolo ha significato spingerla fino al punto di crisi, ovvero fino al punto in cui l’ambiente urbano si 
presenta talmente destrutturato e intriso di spontaneismo che l’urbanistica non trova più appigli a 
cui ancorare la sua azione regolativa. Ciò che interessa è invece l’inversione che avviene in questi 
casi, per cui l’azione regolativa si manifesta “da dentro a fuori”: ovvero si applica da un generatore 
a un mezzo omogeneo (l’urbano) che ne assorbe gli effetti per diffusività. 

24	  Si fa riferimento all’intervista tenuta con il Professore, Architetto Alexandre Delijacov, ideatore e capo progetto 
del programma CEU per la municipalità di San Paolo, il 19/11/2013 a San Paolo.
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Educare per la libertà

All’inizio del XIX secolo, l’esigua disponibilità di edifici scolastici, l’alto tasso di analfabetismo e di 
abbandono scolastico rivelano la grave crisi scolastica brasiliana, e mettono alla prova le politiche 
educative per molti decenni a seguire. Il sistema dell’istruzione pubblica è istituito nel 1889, con 
la proclamazione della prima repubblica, ma si connota immediatamente come un servizio teso 
a soddisfare i gruppi che sostengono le élite al potere, piuttosto che a servire l’intera popolazione 
(Silva, 2006). Si delinea, così, un quadro in cui la questione scolastica è legata all’emergenza urbana 
e alla necessità di includere la popolazione più marginalizzata della società. 

A partire dagli anni Venti, si sviluppano due correnti di pensiero, intenzionate a rinnovare i modelli 
educativi vigenti. Il primo modello è pensato e attuato durante l’Estado Novo di Getulio Vargas e 
promuove una struttura di tipo corporativo, legata alla formazione professionale e all’educazione 
culturale in senso ampio. Il secondo approccio prende il nome di Escola Nova ed è proposto da un 
gruppo di educatori, architetti, politici e intellettuali, tra i quali spicca la figura di Anisio Teixeira, che 
influenzerà il dibattito sull’educazione nelle decadi successive.

Scopo sociale e ragione politica. Il modello corporativo 

Il primo governo Vargas (1930-45) attua una politica orientata allo sviluppo e alla modernizzazione 
del paese, attraverso la partecipazione dello stato nell’economia, e in modo prioritario nel settore 
industriale. La sua politica educativa sarà principalmente a sostegno dell’industria, attraverso la 
formazione e il ‘perfezionamento’ professionale della classe operaia. Per fare questo, il governo 
dell’Estado Novo (che si stabilisce come regime dittatoriale nel 1937) si orienta verso una gestione 
dello stato corporativa e tripartita in cui imprenditori, stato e lavoratori collaborino alla gestione e 
alla manutenzione delle strutture di formazione. Tale indirizzo, in accordo gli autoritarismi mondiali, 
prevede da una parte, la partecipazione dello stato nelle relazioni industriali, dall’altra, la delega di 
alcune responsabilità politiche e sociali alle corporazioni, che sono così chiamate a prendere parte 
attiva alla vita politica del paese.25 

25	  Attraverso questo sistema le corporazioni acquisivano parte del potere legislativo e élite imprenditoriali 
diventano importanti centri decisionali, costituendosi in consigli e commissioni tecniche che lavorarono insieme ai 
ministeri. Ad esempio il SENAI è il frutto del lavoro di una di queste commissioni tecniche, che nel 1941 viene incaricata 
di  studiare una soluzione per la formazione professionale. Una vicenda interessante si lega al lavoro di questa 
commissione. La proposta è di istituire il SENAFI - Serviço Nacional de Seleção, Aperfeiçonamento e Formação de 
Industriários – ma il ministro dell’educazione, Gustavo Capanema, si oppone a diversi punti, tra cui il fatto che il nome 
enfatizza l’idea di ‘perfezionamento’ dei lavoratori, invece che di ‘educazione’, evidenziando così che l’obiettivo di questo 
organizzazione era creare delle condizioni di vantaggio per gli impresari, piuttosto che per gli la popolazione (Ferraz, 2008).
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Nel 1942, in un contesto politico che aveva già instituito le scuole di apprendistato e l’obbligatorietà 
dei corsi di formazione professionale, viene creato il SENAI – Serviço Nacional de Aprendizagem 
Industrial, con l’obiettivo di favorire l’organizzazione e l’amministrazione delle scuole di 
apprendimento industriale in tutto il paese. Nella struttura dell’organizzazione coesistono i tre 
elementi del corporativismo predisposto da Vargas: di fatto controllata e gestita dagli imprenditori, 
l’organizzazione è finanziata e manutenuta da imprenditori e lavoratori attraverso il prelievo fiscale 
sul libro paga dell’impresa, ed è sostenuta dalla cornice istituzionale dello stato.

Sul modello del SENAI sono, poi, create altre tre organizzazioni, con il compito di predisporre servizi 
assistenziali ed educativi ai lavoratori e per fare fronte alla carenza delle infrastrutture preposte. 
La Carta da Paz Social (1945), è il patto politico e sociale con cui viene siglato questo approccio, 
con l’idea di articolare la collaborazione tra classi sociali e disincentivare la lotta sociale (Ferraz, 
2008: p.47).  Il SENAC - Serviço Nacional de Aprendizagem do Comercio, è un’organizzazione del 
tutto simile al SENAI, mentre il SESI - Serviço Social da Industria - e il SESC - Serviço Social do 
Comercio - sono focalizzate sulla promozione di servizi assistenziali, educativi e ricreativi finalizzati al 
miglioramento della qualità della vita dei lavoratori dei settori cui afferiscono.26   

Queste organizzazioni, durante e dopo la dittatura Vargas, vivono alterne vicende e vedono i loro 
compiti, il loro prestigio e le loro funzioni potenziate o ridimensionate, in funzione degli sviluppi 
politici. Infatti, mentre con la ri-democratizzazione della República Nova (1950) c’è spazio per 
allargare il dibattito sull’ ‘educazione per tutti’, con il colpo di stato militare del 1964 si accentua 
l’indirizzo professionalizzante in tutti i livelli scolastici, e il sistema S entra in una fase di declino, dove 
l’educazione professionale viene sostituita con una preparazione tecnica predisposta all’interno 
delle stesse industrie. Al di là dell’evolversi di tali vicende, ciò che interessa è la matrice delle 
organizzazioni e linee di azione che hanno attualmente in uso.

26	  Sullo stesso modello verranno poi create altre organizzazioni, oggi in totale sono 11 e sono denominate 
“Sistema S”: si tratta di organizzazioni impegnate nella formazione professionale, nell’assistenza sociale, nella consulenza 
e nella ricerca. Le organizzazioni hanno radici comuni e caratteristiche organizzative simili: ognuna è legata a un settore 
specifico (industria, commercio e servizi, agricoltura), dal quale ricevono un finanziamento fisso e obbligatorio che varia 
da aliquote dello 0,3% al 2,5%. Il Sistema S dispone di una rete di scuole, laboratori e centri tecnologici tutto il territorio 
nazionale Brasiliano e offre anche corsi a pagamento, che comunque sono spesso più accessibili rispetto a quelli offerti 
dalle scuole private. L’obiettivo delle organizzazioni è qualificare e promuovere il benessere sociale e fornire una buona 
formazione professionale. Fonti: http://www12.senado.leg.br/noticias/glossario-legislativo/sistema-s; http://www.brasil.
gov.br/educacao/2012/02/sistema-s-e-estrutura-educacional-mantida-pela-industria
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Il progetto politico-pedagogico dell’escola nova   

Contestualmente, nel clima politico ed economico di ricerca della modernità e dello sviluppo 
(modernização e desenvolventismo) i movimenti per il rinnovamento dell’educazione propongono 
rafforzare questo strumento per il progresso della società. L’obiettivo è affermare che l’insegnamento 
pubblico, gratuito e universale è il solo modo per combattere le disuguaglianze, per preparare il 
cittadino alla conquista dell’autonomia e della libertà critica e per creare delle condizioni di vita 
democratica. Durante il Governo Vargas, i diversi tentativi di riforma27 non arrivano a modificare il 
dualismo dell’ideologia classista, che prevede un’educazione tecnica e professionale per il ‘popolo’, 
e un’educazione classica e accademica per le élite. Ma, nella ri-democratizzazione che segue la 
seconda guerra mondiale, il dibattito sull’ ‘educazione per tutti’ si riesce ad  affermare come un tema 
centrale e supporta, tra gli altri, anche la crescita e il rafforzamento del ‘sistema S’ (Ferraz, 2008).

La proposta di rinnovamento più rilevante nasce nell’Escola Nova, un gruppo di educatori, politici, 
intellettuali e architetti che ha come protagonista il Bahiano Anísio Teixeira (1900-1971). Nel pensiero 
di Teixeira, influenzato dalle idee del filosofo John Dewey, con cui studia presso la Columbia 
University nel 1927, la nuova educazione deve essere integrale e inglobare aspetti morali, fisici, 
intellettuali e psicologici. L’educazione come processo di continua riorganizzazione e ricostruzione 
dell’esperienza umana, deve formare abiti e attitudini, preparare la persona per una civilizzazione 
in continua trasformazione (Silva, 2006). Il concetto di educazione integrale si approfondisce nella 
comprensione, tutta pragmatista, che l’uomo si forma e sviluppa nell’azione e nel farsi individuale, 
e non per un movimento esogeno di apprendimento formale. I concetti alla base del pensiero di 
Teixeira sono: educazione come condizione di emancipazione per l’individuo, ed educazione come 
condizione di democrazia. Egli, come Dewey, intende per uguaglianza politica, la possibilità che tutti 
gli individui abbiano accesso agli strumenti della vita contemporanea, possibilità che apre la strada 
per l’uguaglianza sociale (Cavaliere, 2010). Egli rafforza le sue posizioni teoriche con esperienze 
politiche nel ministero dell’educazione federale, prima, e alla guida della Secretaria da Educação di 
Bahia, poi. 

Più autori (Cavaliere, 2010; Delijaicov, 2013) sostengono che è principalmente attraverso Teixeira 
che l’educazione integrale acquisisce, in Brasile, lo statuto di alternativa generalizzabile e adeguata 
al mondo moderno e non di mera preparazione intensiva atta ad ‘adeguare’ le popolazioni 
‘indisciplinate’ alle nuove esigenze del sistema industriale urbano. Il suo apporto, è, poi, ulteriormente 

27	  Alcuni tra gli educatori dell’Escola Nova sono incaricati, da Vargas, di redigere un piano educativo per il 
Brasile. Ma il piano non è mai stato attuato in quanto Vargas promuove una riforma del sistema educativo prima ancora 
che il piano fosse pronto. 
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articolato e arricchito da altri intellettuali brasiliani, come l’antropologo Darcy Ribeiro (fondamentale 
sarà il suo contributo nella programmazione dell’Università Integrata di Brasilia e nella riforma 
universitaria - Legge delle Direttrici e delle Basi-LDB universitarie n.4.024)28 e il pedagogo Paulo 
Freire. Le tesi sostenute da questo ultimo tra il 1959 e il 1970 (in Educazione come pratica di libertà 
- 1965; Pedagogia dell’oppresso - 1970) mostrano una grande convergenza con il pensiero di 
Teixeira sui temi dell’educazione come pratica coscentizzante, di democrazia, di libertà e tolleranza: 
“l’educazione come liberazione è un parto doloroso che dà alla luce un uomo nuovo, non più 
oppresso e non più oppressore, che libera se stesso […]. Così l’uomo, consapevole di sé, del suo 
ambiente antropologico e sociale, può acquistare la consapevolezza di contribuire a edificare una 
libertà di eguali, dove diventare più se stesso, più cittadino” (Freire, 2008: p.12).

L’eredità di questa stagione è ancora viva in Brasile, sebbene con livelli di consapevolezza diversi. 
Infatti, sono tuttora attivi numerosi programmi educativi governativi, statali e municipali, che 
incorporano il concetto di educazione integrale. Per esempio, nel 2007 è stato lanciato il programma 
Mais Educação,29 il cui obiettivo è orientare le risorse per promuovere l’educazione integrale di 
bambini e adolescenti attraverso attività socio-educative nelle ore extrascolastiche (Cavaliere, 
2010: p. 259). Il programma CEU eredita in toto gli ideali e le linee di azione dell’Escola Nova. 
Contestualmente, riteniamo che l’impronta di Teixeira sia viva anche nelle organizzazioni ‘S’ e in 
particolare nel SESC dello stato di San Paolo. Questa, pur restando ancorato al tipo di gestione 
corporativa istituita da Vargas, è oggi una delle più importanti e attive istituzioni culturali del paese 
e basa la sua azione culturale sul concetto di educazione come pratica di democratizzazione della 
società (cfr. parte II).

Poli strutturanti di città 

All’interno di un clima politico favorevole al dibattito, alcuni progetti si fanno portatori di proposte 
rivoluzionarie, che interessano le trasformazioni della metropoli dal punto di vista urbano e della 
dotazione di capitale spaziale. Queste rivelano una volontà di trasformazione enorme e trovano 
espressione nella necessità di costruire nuove infrastrutture scolastiche. Necessità che, a sua 
volta, inaugura una ricca stagione progettuale durata dagli anni ‘40 agli anni ‘60. Concepire una 
scuola all’interno delle nuove prospettive urbane caotiche e in continua mutazione, significa lavorare 

28	  SPADARO, M., (2011), L’Architettura necessaria: Oscar Niemeyer e l’UnB, (Tesi di Laurea), Facoltà di 
Architettura, Università degli Studi di Roma Tre, Roma 
29	  Più educazione
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all’interno di strutture e dinamiche molto complesse. In questo cotesto, infatti, la città è più veloce 
della stessa capacità di pensarla, e questo mette il progetto di fronte alla necessità dell’azione. 
I progetti, in tempi e modi diversi, convergono sulla scelta, forte dell’esperienza moderna del 
Centro Novo (cfr. 2.1), di realizzare il progetto della città attraverso e dentro il progetto dell’edificio 
pubblico. Così, in modo quasi istintivo e non completamente concettualizzato dal punto di vista 
urbanistico, avviene uno spostamento inedito. Spostamento che anticipa la tendenza della città 
a contrarsi e manifestarsi in luoghi costruiti e spazi funzionali, oggi in corso. Il risultato di questa 
azione sembra affermare che nel contesto paulista, l’unico modo per fare città è ricorrere alla 
tecnica dell’infill o dell’agopuntura urbana (Lerner, 2007). Il modo più efficace per predisporre spazi 
disponibili all’appropriazione pubblica e all’uso pubblico, è combinare questi spazi con infrastrutture 
e attrezzature educative, sociali, sanitarie o della mobilità. 

Questa operazione di progetto urbano si implementa per la prima volta in modo sistematico, 
nell’urgenza di costruire le strutture scolastiche per la popolazione che cresce ai margini della 
metropoli. La matrice di questo processo è la proposta educativa e spaziale di Teixeira. Così l’Escola 
Nova delineata da Teixeira e disegnata dagli architetti, rappresenterà una rottura con il passato, che 
si completerà con gli edifici progettati da Vilanova Artigas.

ESCOLA PARQUE – ESCOLAS CLASSES     Già negli anni ‘30, quando è Diretor da instrução 
publica do Estado de Bahia, Teixeira concettualizza un modello spaziale e funzionale per la scuola, 
in cui l’edificio scolastico è un elemento didattico e sistemico. Il sistema Escola Parque – Escolas 
Classes si basa sul concetto che le escolas classes (edifici composti principalmente di aule 
scolastiche) ruotano come pianeti attorno all’escola parque, vero centro del sistema: “ci saranno 
scuole ‘nucleari’ e parchi scolastici, e i bambini saranno obbligati a frequentare regolarmente 
entrambe le strutture in due turni. Nel primo turno, in un edificio adeguato all’insegnamento, il bambino 
riceverà l’insegnamento propriamente detto; nel secondo riceverà, in un parco-scuola organizzato 
ad hoc, la sua educazione sociale, l’educazione fisica, l’educazione musicale, l’educazione sanitaria, 
l’assistenza alimentare e l’abitudine alla lettura in biblioteche infantili e giovanili” (Teixeira in Duarte, 
1951). La realizzazione del Centro Educacional Carneiro Ribeiro, nel 1950 a Bahia,30 permette di 
dettagliare e concretizzare l’idea. Il complesso è costituito di quattro escolas-classe per mille alunni 
ciascuna e un’escola-parque composta da un padiglione per i lavori manuali e creativi, un’area per la 
socializzazione, un padiglione per l’educazione fisica, i giochi e la ricreazione, una biblioteca, un’area 
amministrativa, una mensa, un teatro a cielo aperto. L’idea innovativa è quella di immaginare una 
struttura in grado di promuovere la socialità e di creare una nuova dinamica relazionale: una scuola 

30	  Purtroppo l’unico esempio compiuto del sistema progettato da Teixeira.
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dove le frontiere tra lo spazio ricreativo e lo spazio dello studio sono tenui. Secondo Delijaicov, il 
progetto dell’escola-parque configurava un’area arborizzata nella città, con un grande giardino e 
edifici moderni che proponevano un’assoluta integrazione tra interno e esterno: spazi trasparenti 
invitanti e accoglienti. L’idea fondamentale è coniugare nell’edificio pubblico la formazione e l’arte. 
La scuola, infatti, doveva contenere elementi artistici, come sculture, murales, e mobili progettati ad 
hoc, che insieme alla filosofia dovevano sviluppare la creatività e la capacità critica. Infine, le scuole 
parco dovevano essere molto capillari nel tessuto urbano.31

CONVENIO ESCOLAR 	   Nel 1949 un accordo firmato tra il Governo Statale e la Prefettura di 
San Paolo, il Convenio Escolar, offre l’occasione per declinare la proposta di Teixeira nella città di 
San Paolo. Anche in questo caso, i complessi progettati non si limitano all’edificio scolastico, ma 
comprendono installazioni culturali e per la comunità, come asili, parchi infantili, palestre, biblioteche, 
teatri, approfondendo ancora il principio che l’educazione non può restringersi alle aule scolastiche, 
ma fa parte di un sistema più articolato di edifici e luoghi pubblici. L’architetto Helio Duarte, principale 
collaboratore di Teixeira e responsabile del programma, dichiara: 

“la scuola passerebbe ad essere un vero crogiolo per la nostra eterogenea popolazione. Riunioni di paese, 
piccoli balli, corsi per madri e spose, piccole palestre, cinema e teatri di marionette e giochi, tutto potrebbe 
essere realizzato lì. Forze centripete convergerebbero nella scuola e concorrerebbero alla formazione intellettuale, 
sociale e professionale di queste piccole comunità, dove, dopo essere state assimilate, diventerebbero forze 

centrifughe – capaci di diffondere la conoscenza acquisita” (Duarte, 1951). 

Il progetto, quindi supera la dimensione funzionale dell’attrezzatura e quella costruita dell’edificio 
e acquisisce un valore urbano. Il complesso scolastico costruisce il centro del quartiere, diventa 
un’unità minima e aggregata di spazi aperti, una piazza, un verde, e di spazi attrezzati: una scuola, 
un teatro, eventualmente una piscina. In questo modo, Duarte esplicita la vocazione di risanare le 
periferie attraverso il Convenio Escolar, creando le condizioni per l’inclusione sociale, da cui possono 
scaturire le possibilità di crescita sociale per i cittadini (Silva, 2006).

PLANO DE AÇÃO       La seconda grande sperimentazione scolastica paulista ha modo di realizzarsi 
con il Plano de Ação del 1959, finanziato dal FECE (Fundo Estadual de Construções Escolares), un 
programma di emergenza, finalizzato a fare fronte al deficit di 3000 aule scolastiche. In soli tre anni 
si realizzano più di seicento scuole in tutto lo Stato di San Paolo, la cui progettazione è affidata, su 
proposta dell’architetto e maestro Vilanova Artigas, agli architetti della nascente Scuola Paulista. 
L’inaugurazione del programma governativo coincide con il momento di incubazione di certe idee 

31	  Si fa riferimento all’intervista tenuta con il Professore, Architetto Alexandre Delijacov il 19/11/2013 a San Paolo.
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politiche tra gli intellettuali e, grazie alla collaborazione tra gli architetti e l’amministrazione, si trasforma 
nel laboratorio in cui queste idee fioriscono e circolano: il piano diventa, infatti, una grande occasione 
per sperimentare tanto il contenuto sociale dell’architettura, quanto la sua grammatica. Un aspetto 
cruciale della vicenda, sta nel fatto che le direttive del piano non sono di incentivo all’innovazione 
linguistica e pedagogica, pertanto, la volontà e le risorse capaci di proporre una revisione profonda 
del concetto di scuola vanno ricercate principalmente negli ideali dei progettisti (Lollobattista, 2013). 

Attraverso le spazialità da lui progettate, Artigas associa le scuole del Plano de Ação a un concetto 
nuovo: la scuola diventa uno spazio organicamente integrato e assume un valore integratore, 
rispetto alla società, dove creare le possibilità perché si realizzino diverse attività. Secondo Silva 
(2006), il nuovo concetto spaziale congeda simbolicamente il vecchio ordine, articolato in spazi 
distributivi, spazi per la ricreazione e per l’insegnamento, e moltiplica gli usi di ogni ambiente. Il 
corridoio non serve solo per il passaggio, in silenzio, il galpão (spazio coperto tipo ‘capannone’, con 
funzione prevalentemente di palestra) non è solo il locale per l’educazione fisica, né la classe è solo 
lo spazio in cui l’alunno si trova contrapposto al professore. Questi edifici rompono la tradizionale 
relazione tra forma e funzione: il corridoio può essere un luogo di incontro e diventare un patio; un 
patio con una buona acustica può essere un auditorium; e la classe, attrezzata con arredi mobili, 
può permettere una maggiore flessibilità nel dislocamento di chi la usa; la porta tra due ambienti 
può smettere di esistere perché le attività diverse sono integrate nello stesso spazio (Silva, 2006). 
La proposta di Artigas origina e si esprime in una critica politica di stampo marxista, il cui obiettivo è 
utilizzare lo spazio costruito come vettore di trasformazione sociale. Queste scuole, di conseguenza, 
vivono la tensione tra una società reale diseguale, e una società ideale, che viene lì simbolizzata. I 
gesti fondamentali di questi progetti sono: il progetto della fluidità dello spazio; l’atto di “consegnare 
la scuola alla comunità, senza creare ostacoli come ringhiere ed altri tipi di chiusure, che esonerano 
la comunità dalla responsabilità di conservare, rispettare e, addirittura, difenderne, la presenza 
nell’ambiente urbano” (Artigas, 1970); e l’assimilazione del galpão quale spazio di integrazione. 
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Quest’ultima operazione permette di far scomparire dalla pianta gli spazi esclusivamente destinati 
alla circolazione e inizia a definire lo spazio collettivo che sarà tipico dell’architettura paulista. Il senso 
di questa operazione è magistralmente raccontato da Paulo Mendes da Rocha in una conferenza 
in omaggio a Vilanova Artigas: 

“E, per la prima volta, fa un gesto molto bello, quello di rimuovere il capannone separato per la ricreazione e 
la ginnastica, e incorporarlo, integrandolo, nell’edificio, come chi dica «questo spazio di ricreazione è lo spazio 
culturale per eccellenza». Può essere lo spazio per il teatro, la danza, le riunioni di carattere politico o associativo... 
E così la scuola prende la forma di un edificio capace di contenere alcune aule e una galleria, la galleria si 
trasforma in una gradinata e questo passa ad essere un teatro, e qui un passaggio porta a un padiglione. […] 
Artigas ha impresso alla scuola una nuova monumentalità, adatta agli anni Sessanta. Scuola, in greco, vuol 
dire tempo libero (scholé). Come a significare «per quante cose senza senso si possano verificare nello spazio 
della ricreazione, è in questo luogo che si realizzano le relazioni, che si gode il frutto dell’apprendimento». Così 
questa scuola propone che lì si costruisca il vero sapere. Tutto quello che, con grandi pene si apprende nelle 
aule, prende forma nel gioco dei bambini, nell’azione, nella convivenza e nella formazione di una pratica di lavoro 
insieme, che si realizza lì, per la prima volta, attraverso quei bambini che escono di casa ancora piccoli e vanno 
a unirsi in gruppo per discutere. Ecco lì il momento della scuola. Questo è un passaggio bellissimo dell’opera 
di Artigas. Un contributo fantastico: mettere in risalto il valore sociale degli spazi abitabili” (Mendes da Rocha, 
Aprendendo com Artigas, 2012, in Lollobattista, 2013).

A San Paolo, dunque, si verifica la fortunata condizione per cui la necessità di scuole e spazi 
pubblici, inserendosi in una realtà urbana caotica ed esplosiva, si combina con la necessità di dare 
una struttura al confuso amalgama residenziale della periferia. Da questa triplice necessità nasce 
la possibilità che le architetture pubbliche costruite, divengano spazi pubblici e poli urbani per i 
contesti locali. Delijaicov (2013) le definisce ‘poli strutturanti di città’. Dove la capacità strutturale 
non sembra risiedere nella misura dello spazio fisico attorno all’oggetto architettonico, quanto nella 
dimensione reticolare, nell’interconnessione con altri sistemi urbani, e nella dimensione simbolico-
valoriale che questi spazi interpretano nella vita del cittadino. Per comprendere la dizione usata da 
Delijaicov, bisogna uscire dalla comprensione europea per la quale il luogo non è solo un punto 
fisico, ma vive anche di un’identità contestuale, e accettare che in questi spazi, luogo e contesto 
si fondono (parte e tutto). Il valore principe di questi programmi sta nel gesto di ‘portare la città’ nei 
contesti in cui si inseriscono. Dove la ‘città’ è declinata nello spazio collettivo e di uso pubblico, 
nei programmi incorporati e nell’orizzonte comune e condiviso che questi elementi interpretano. In 
questi progetti (e in quelli che seguiranno, o che qui non sono trattati, ma che sono riconducibili alla 
stessa matrice), il gesto dell’architetto si smaterializza nella creazione dell’uomo politico e della civiltà 
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come espressione della polis. I cambiamenti avvenuti nello spazio urbano fanno divenire la scuola 
al tempo stesso parte e tutto, espressione della dinamica urbana, che deve essere in grado di 
‘politicizzare’, e di contenere un significato molto più ampio di quello contenuto appena nell’edificio 
scolastico (Silva, 2006). 

Tuttavia questi progetti mostrano una condizione in cui lo spazio non è sufficiente per costruire 
la città, e deve essere affiancato da un programma funzionale, promotore di un certo contenuto 
semantico. Questa prospettiva è approfondita nella II parte di questo lavoro, attraverso il caso studio 
del SESC-SP, nato nella stagione appena descritta e che nel corso degli ultimi sessant’anni ha 
seguito una traiettoria costante e di successo, soprattutto grazie ad un’ottima programmazione.

Un altro caso che tuttora adotta la strategia dei ‘poli urbani strutturanti’ a San Paolo, ma con un 
grado di soddisfazione diversa, rispetto al tipo di gestione, è il programma CEU. Il progetto dei 
Centros Educacionais Unificados è implementato a partire del 2003 e attualmente conta quasi 
quaranta complessi, realizzati ai limiti della municipalità di San Paolo, con l’obiettivo di urbanizzare 
quelle aree, invertire le loro preoccupanti condizioni sociali e portare la presenza dello Stato in 
aree tradizionalmente considerate come ‘dimenticate’. Tutti i centri seguono la stessa struttura e 
si articolano con tre edifici in cui sono raggruppate le seguenti attività: cinque gruppi scolastici 
(nido, scuola dell’infanzia, primaria, media, superiore); tre attrezzature culturali (biblioteca, teatro 
municipale, casa della cultura con laboratori e sale per la musica e la danza); tre attrezzature sportive 
e ricreative (palestra, piscina, pista di skate, campo da calcio, parco giochi); un telecentro e infine 
una mensa. Il progetto, come dichiara il suo ideatore e principale responsabile, A. Delijaicov, si 
pone in continuità con gli ideali e i progetti di Teixeira e Freire e si propone di servire non solo i 2400 
alunni giornalieri di ogni centro (organizzati in un turno mattiniero e uno pomeridiano), ma anche, 
soprattutto nei fine settimana, tutta la comunità locale. 
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Costruire la città per tutti
« L’architettura rifletteva una visione universale, principalmente nel suo significato urbanistico: spazi larghi 
destinati alla folla, edifici pubblici carichi di messaggio poetico e popolare delineavano la vocazione per una 
nuova forma di abitare, e per una nuova società, in un mondo che si apriva. […] La qualità della città era 
compresa come una conquista sociale, una realizzazione concreta di un nuovo modo di vivere che non sarebbe 
stato egualitario, ma sarebbe stato più generoso. […] Costruivamo gli edifici come volevamo le città. […] Le 
opere erano impregnate di un messaggio poetico e popolare, erano rivolte all’urbano, all’edificio pubblico e a 
soluzioni ampie. L’opera [la pratica dell’architettura] aveva importanza perché rifletteva realmente una politica 
sociale che intendeva riflettere una prospettiva di conquista dell’uomo in relazione al suo essere contemporaneo 

a una società possibile, più aperta.» (Paulo Mendes Da Rocha, in Wisnik, 2012)

La grammatica spaziale moderna che si sviluppa a San Paolo in seno agli architetti che verranno 
chiamati Scuola Paulista (raggruppamento non ancora del tutto condiviso dalla critica e dagli stessi 
architetti), è quindi caratterizzata da un portato ideologico ed educativo molto forte. L’idea di base 
è conferire allo spazio una funzione didattica, per un nuovo uomo e una nova società, “l’architettura 
inventa e propone soluzioni che possano portare la società verso nuove conquiste” (Da Rocha, in 
Wisnik, 2012), mentre l’enfasi sul problema urbano rivela il desiderio di costruire la ‘città per tutti’, 
vincolando progetto dello spazio e progetto politico. Il luogo proprio dove mettere alla prova tutto 
questo è la dimensione collettiva dello spazio, lo spazio politico, concepito per favorire la vita della 
polis, che nelle opere della Scuola Paulista raggiunge risultati straordinari. Strutture indipendenti di 
cemento armato a vista, attraverso pochi punti di appoggio, consentono di realizzare i grandi vuoti, 
che sono i veri protagonisti delle costruzioni: sono grandi spazi interni, fluidi, illuminati dall’alto, 
suddivisi in dislivelli, dove la priorità è data agli spazi collettivi (di convivência), piuttosto che agli 
spazi individuali e funzionali (Pompolo, 2007). La stagione dei progetti scolastici ha avuto un ruolo 
fondamentale per l’esercizio e l’approfondimento di questo tema.

FAU 	 L’esempio più significativo della scuola paulista e dal quale una lettura della stessa non può 
in nessun modo prescindere, è l’edificio per l’università di Architettura e Urbanismo dell’Università 
di San Paolo (FAU) inaugurato nel 1968, ormai in piena dittatura militare.  Il confronto con l’edificio 
della FAU restituisce ancora una volta le scuole del Plano de Ação come il terreno d’esercizio per la 
messa a punto di idee che si ritrovano, a volte in forme più mature, nei più importanti progetti degli 
architetti di questa corrente.

Come nei progetti per le scuole, anche in questo caso il progetto di Artigas è il progetto di un 
vuoto, questa volta in condizioni più ampie, date le proporzioni dell’edificio. Le varie attività si 

22. FAU, Atrio centrale della Facoltà di Architettura, un’assemblea studentesca       w  
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articolano sotto una copertura di 110 x 66 metri. Come a Guarulhos (fig. 21), la copertura ospita un 
sistema di illuminazione zenitale, ottenuta attraverso la struttura stessa. Dal grande vuoto centrale 
si comprende il sistema di rampe generose che articola il sistema su sei livelli, sviluppati su mezze 
altezze: scendendo si scorgono i laboratori e l’auditorium, salendo la mensa e gli spazi collettivi, la 
biblioteca (l’unico blocco di vetro sospeso nello spazio centrale), i dipartimenti, gli atelier per l’attività 
di progettazione (aree sostanzialmente aperte, individuate da pareti a mezza altezza) e infine le aule 
per le altre materie. “L’edificio della FAU difende la tesi della continuità spaziale. Il suoi sei piani sono 
uniti da rampe dolci, il sui dislivello cerca di dare la sensazione di un solo piano. In tutto l’edificio 
l’integrazione è fisica e continua. Lo spazio è aperto e le divisioni tra i piani praticamente non 
esistono. La separazione tra questi è data dalle funzioni” (Artigas). È evidente il privilegio accordato 
agli spazi di interazione e destinati all’attività di progettazione, ambienti semi-aperti e adirezionali, 
pensati affinché l’insegnamento non sia impartito ma generato attraverso lo scambio, rispetto a 
quelli riservati alle lezioni tradizionali. L’accesso all’edificio è un tema fondamentale. Avviene senza 
filtri tra spazio esterno e interno, in continuità con il paesaggio circostante del campus della USP: 
passando sotto la grande biblioteca, si arriva direttamente al cuore dell’edificio. La FAU è un edificio 
senza porte, carattere tra i più spettacolari, a cui si deve parte della sua notorietà. Ricordiamo 
però che già le scuole progettate in precedenza, a partire da Itanhaém e Guarulhos, presentavano 
questa caratteristica di continuità con il paesaggio, consentendo un accesso senza filtri dallo spazio 
esterno.

“È una scuola dalle finiture semplici, come è giusto che sia per una scuola di architettura, essendo anche un 
laboratorio di prova. La sensazione di generosità spaziale che si configura permette di aumentare il grado 
di convivenza, comunicazione, il numero degli incontri. Qui l’individuo si istruisce, si organizza e impara lo 
spirito del lavoro di gruppo. Il calcestruzzo usato non è solo una soluzione economica, ma permettere anche di 
esprimere la struttura come la parte più degna dell’edificio, che per l’architetto non deve essere relegata al ruolo 
di umile ossatura. Questo edificio è pensato come l’arrivo nello spazio delle idee della democrazia, attraverso 
delle delimitazioni degne e senza porte di ingresso perché si vuole che sia come un tempio, dove tute le attività 

siano permesse” (Artigas).

IL SESC      Nell’ambito del fermento politico, culturale e sociale in rapida evoluzione, l’ente SESC 
declina la sua azione sociale attorno alla tematica dell’occupazione creativa del tempo libero, 
nella volontà di rispondere alle esigenze della moderna e cosmopolita ‘San Paolo che lavora’, e di 
incamerare le teorie del sociologo Joffre Dumazedier sul ruolo di polo culturale delle città. In questo 
modo il SESC si fa carico di inserire il problema del tempo libero in una politica generale circa lo 
sviluppo culturale esteso alla sfera extrascolastica, che per il sociologo francese deve contemplare 
la totalità delle attività di svago, di divertimento, di informazione disinteressata e di partecipazione 
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volontaria alla vita culturale di qualsiasi genere e a qualunque livello: “oggi la popolazione delle città 
ha preso coscienza del ruolo che svolge la scolarizzazione nel campo dello sviluppo culturale delle 
città, come dimostra l’esplosione scolastica avvenuta nell’ultimo decennio. Ma la frequenza delle 
scuole rappresenta soltanto una parte dello sviluppo culturale di qualsiasi città. La funzione culturale 
della città si esprime anche attraverso una vasta gamma di svaghi (fisici, pratici, intellettuali, artistici, 
sociali, indipendenti dal settore scolastico)” (Dumazedier, 1978: p.172). In particolare, la domanda a 
cui rispondere era: “a che cosa servirebbe il difficile insegnamento delle materie tecnico scientifiche 
e di tutte le altre nozioni acquisite dal sapere umano e da milioni di giovani, se non ci fosse in 
seguito qualche istituzione o associazione che rinfrescasse loro la memoria e che ne perfezionasse 
le conoscenze originali, che li aiutasse ad applicare alla vita di tutti i giorni tali nozioni difficili e 
astratte? Infine, a che scopo insegnare la storia e la filosofia della democrazia se, dopo la scuola, 
non c’è nulla o quasi per lottare contro il conformismo, l’apatia e la passività della maggioranza dei 
cittadini molto distratti, mediamente informati e mal istruiti?” (ibidem).

Lo spostamento sulle attività legate al lazer comporta, per il SESC, la necessità di adeguare i suoi 
spazi a nuove attività di gruppo, sportive, all’aria aperta, e la necessità di sviluppare un nuovo 
modello di spazio. 

Il Centro Cultural e desportivo Carlos de Souza Nazareth (oggi SESC Consolação) è il primo edificio 
multifunzionale del SESC, e la prima attrezzatura di lazer di San Paolo. Inaugurato nel 1967, l’edificio 
diventa il riferimento architettonico e simbolico di un nuovo concetto di spazio, che ha per obiettivo 
lo sviluppo integrato e permanente dei suoi frequentatori, diversamente dai vecchi centri sociali, che 
occupavano antiche case affittate nella città e dove gli spazi erano predisposti per fornire un servizio 
individuale, secondo un modello scolastico (Pompolo, 2007; Almeida, 1997). Il progettista, l’architetto 
Icaro de Castro Mello, che all’epoca ha già una matura esperienza professionale nella progettazione 
delle attrezzature sportive, stratifica tutte le attrezzature, riunendo, in modo pioneristico, spazi per 
pratiche culturali e corporali. La soluzione a monoblocco compatto (Pompolo, 2007) si dimostra 
la più adeguata a inserire un programma complesso in un terreno esiguo (2.763 mq), oltre ad 
assecondare e reinterpretare il processo di verticalizzazione che è già iniziato in città. 

Il centro si presenta, dunque, come un volume unitario che non espone la rete distributiva all’esterno, 
ma, al cui interno si aprono spazi ampi e fluidi, uniti da rampe e scale che configurano percorsi e 
indicano una sequenza graduale di accesso agli spazi. Le diverse funzioni sono separate da alcuni 
elementi, come l’illuminazione, i materiali, il grado di contatto con lo spazio esterno, una differenza 
di livello o di altezza utile degli ambienti. Lo spazio continuo interno trova nel centrale salone di 
convivenza la sua materializzazione principale: uno spazio pensato per essere disponibile a ospitare 
situazioni differenti e ad essere appropriato liberamente dagli utenti e dai tecnici dell’entità. Nel caso 
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del SESC Consolação, nonostante l’edificio sia principalmente rivolto verso l’interno, l’articolazione 
spaziale propone una transizione lieve – foyer esterno, scala, spazio di convivenza – tra la città e gli 
spazi interni a carattere collettivo, assumendo una postura gentile verso la città (Pompolo, 2007). 

I progetti di ampliamento della rete SESC sviluppati in questo periodo (sei centri culturali e sportivi, 
un centro campestre), possiedono alcune caratteristiche comuni, che riflettono la grammatica 
sviluppata dalla Scuola Paulista e che si ritrovano nelle scuole. Generalmente adottano la tipologia del 
monoblocco orizzontale, che racchiude un interno caratterizzato da una grande continuità spaziale, 
ottenuta attraverso un gioco di mezzi livelli che si alternano e la presenza di rampe e scale, il che 
permette agli spazi di essere in perenne contatto e interazione. In questo modo, le combinazioni 
spaziali adottate nei Centri Cultuali e Sportivi non limitano le attività che possono essere offerte, 
anzi, enfatizzano le possibilità di creare nuove combinazioni, nonché le occasioni di incontro e di vita 
collettiva. Con questo modello nato da una necessità operativa, il SESC risponde anche a un’altra 
raccomandazione di Dumazedier,  quella di dotare lo spazio per il lazer di un’unità funzionale: “bisogna 
cercare di riunire spazi verdi, zone vietate alla circolazione veicolare, spazi per il gioco, zone per 
passeggiate, luoghi di manifestazioni artistiche e sportive, luoghi per le riunioni” e contrastare la sua 
condizione attuale ‘in briciole’, che comporta un più difficile coordinamento per attuare una politica 
di espansione armoniosa impostata secondo criteri di sviluppo socio-culturale (Dumazedier, 1978).

Negli anni della dittatura il SESC deve attuare alcuni mutamenti, che portano all’indebolimento della 
riflessione spaziale e del discorso sulla città e al rafforzamento dei contenuti educativi proposti. 
Relativamente al consumo culturale, si delinea un’ampia differenza tra i contenuti richiesti dalla 
classe alta e dalla classe bassa: mentre le richieste della prima si fanno più sofisticate e esigenti, le 
classi popolari si attestano sui modelli proposti dall’industria culturale. Pertanto, di fronte all’esigenza 
di un programma educativo alternativo a quello proposto dalla società in generale, e in un contesto 
politico che censura qualunque iniziativa a carattere esplicitamente culturale e educativo, il lazer 
resta, per il SESC, lo strumento educativo più idoneo e discreto. Nonostante le difficoltà, secondo 
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Oliveira (2007), è esattamente in questo momento che la finalità educativa si impone come una delle 
direttrici dell’istituzione, superando definitivamente la fase assistenzialista. 

Con la realizzazione del SESC Pompeia, avviene un nuovo cambiamento che consiste nella 
valorizzazione della cultura quale elemento centrale dell’agenda dell’istituzione. Il nuovo centro diventa 
subito un punto di riferimento culturale nella città di San Paolo, in relazione a un insieme di fattori. 
Un ruolo decisivo è giocato dal progetto dell’architetto di origine italiana Lina Bo Bardi: un progetto 
audace negli obiettivi, innovativo nella tecnica e nelle forme e fortemente simbolico in relazione alla 
città e ai suoi fruitori. Un secondo elemento, di natura storica, è che l’unità fa parte di una generazione 
di istituzioni nate durante gli anni ’80, in un primo momento in cui, dopo circa 20 anni di dittatura, le 
attività culturali possono riprendere. Un terzo elemento di interesse, è che, nonostante la cosiddetta 
cultura di massa abbia ormai preso piede, si afferma l’idea che il multiculturalismo sia un valore da 
preservare. Questo concetto, riconosciuto in diversi ambiti culturali interazionali, comporta la rottura 
di alcuni dualismi fino a quel momento considerati fondanti, come cultura popolare - cultura di élite, 
cultura urbana - cultura regionale; avanguardia - tradizione. In questo momento il SESC abbraccia, 
dunque, una visione ampia di cultura, facendo propria la concezione antropologica di cultura come 
qualunque attività umana. All’interno delle attività proposte si enfatizzano le questioni relative alla 
cultura nel quotidiano, della vita a lavoro, delle relazioni sociali, della partecipazione sociale e della 
politica, della conoscenza scientifica e tecnologica oltre a quelle che cadono nel campo della cultura 
come formazione. Tale strategia di azione culturale viene scelta dal SESC in quanto sembra rendere 
più agevole l’incontro (e l’appropriazione) del pubblico con diverse forme di espressione culturale, 
come teatro, musica, danza, cinema, arti plastiche… Il principio guida diventa, perciò, offrire al 
pubblico diverse opzioni per avvicinarsi ai contenuti culturali, le quali funzionano come porte di 
accesso a contenuti culturali normalmente considerati di più difficile fruizione. In questa direzione 
la direzione federale del SESC nel 1986 formalizza che la cultura è uno degli elementi essenziali 
alla qualità della vita e dei lavoratori e l’esercizio della cittadinanza è un dei suoi principali ambiti di 
attuazione. Ciò significa che il SESC inizia a lavorare con il concetto di democraticizzazione della 
cultura, che coinvolge anche il concetto di creazione e produzione dei beni culturali da parte della 
popolazione (cfr.3.2).

Il SESC Pompeia contribuisce a creare, nella pratica, questa nuova disposizione. Il progetto era 
stato immaginato, dalla Bo Bardi, come un luogo dove creare un’altra realtà, aperta all’invenzione 
collettiva, dove creare occasioni di sperimentazione  attraverso le attività ludiche e ricreative. La prima 
innovazione introdotta dall’architetto sta nel recupero della vecchia fabbrica di frigoriferi, che, nelle 
intenzioni iniziali, doveva essere abbattuta per lasciare posto al SESC. Bo Bardi comprende subito 
che i vecchi spazi industriali incorporano già un’enorme carica vitale e la sua preoccupazione è quella 
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di mantenerla, moltiplicando le possibilità di gioco e di vita collettiva che lo spazio può offrire, al fine 
di creare un luogo per la collettività, fatto per la collettività, per essere reinventato dalla collettività.

Il ripristino del complesso è realizzato mantenendo il suo impianto e la sua volumetria, nonché 
alcune caratteristiche formali che preservavano l’idea della fabbrica, come le pareti di mattoni a 
vista, la struttura di cemento e il pavimento in cubetti della strada esterna. Nelle strutture esistenti 
sono poi creati nuovi spazi: un teatro, una biblioteca, un’area multifunzionale, un ristorante e due 
torri polisportive. Gli ex capannoni vengono riarticolati in base a quattro poli di attività: generali 
– teatro – atelier – ristorante, di cui, lo spazio più sorprendente è senza dubbio il padiglione 
multiuso: eliminando le pareti divisorie l’architetto libera lo spazio interno e ottiene un unico ampio 
spazio di convivenza, “pensato come una grande piazza ricreativa aperta all’improvvisazione 
del popolo” (LBB). La testimonianza del direttore del SESC Renato Requixa sulla conservazione 
dell’edificio dimostra che l’istituzione condivide le scelte architettoniche, ed è in sintonia con gli 
obiettivi del progetto di Lina: “la preservazione dell’edificio accrescerà molto il lavoro sociale che 
vi si svolge, in funzione del dato estetico e della funzionalità. La costruzione è di rara bellezza e 
la sua orizzontalità facilita l’integrazione delle persone stimolando il convivio in gruppi informali. 
L’orizzontalità, eliminando la costrizione delle strutture verticali, offre anche altri vantaggi, rispetto alla 
verticalità. Rende possibile l’integrazione e l’informalizzazione delle attività, dotandole del colore che 
nasce dalla spontaneità, degli spazi aperti, dalla luce naturale e dalla vegetazione propria del clima 
brasiliano” (Requixa, 1977)32. Infine vale la pena evidenziare un altro elemento fondante del progetto 
e del suo successo, che Lina Bo Bardi spiega dicendo: “l’idea iniziale del recupero del congiunto 
fu quella dell’architettura povera, ma non nel senso di indigente, bensì nel senso di artigianale, che 
esprime comunicazione e dignità massima attraverso i mezzi minori e più umili.” E questo è punto 
offre una chiave per comprendere il modo in cui le persone entrano in sinergia con l’edificio, al di là 
dell’estrazione sociale e della programmazione offerta. Infatti, dalle interviste si evince che utenti dal 
profilo socio educativo medio basso dichiarino di recarsi al Pompeia per accedere a quei contenuti 
culturali indicati dalla letteratura sociologica come attività di più difficile adesione (Oliveira, 2009). 
Questo sembra indicare che il mix auspicato tra contenuti colti e meno colti, al Pompeia trova 
un’ottima espressione e in questo senso, è rilevante indagare la possibilità che sia l’edificio stesso, 
nella sua materializzazione plastica e simbolica, a operare una mediazione culturale e a rendere 
possibile questo tipo di fruizione.

32	  Requixa, R. Proposta da preservação dopredio do centro cultural e desportivo Pompéia. SãoPaulo, Arquivo 
Instituto Lina Bo e P. M. Bardi, 1977
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2.3	 Disconnessione e contrazione

I progetti illustrati, siano essi realizzati, teorici, immaginati o utopici, testimoniano come le condizioni 
di possibilità dell’urbanità si realizzino sempre più negli spazi costruiti della città. Si tratta di un 
fenomeno che racconta il processo di contrazione della città oggi in atto: la dimensione costruita si 
rafforza e diventa generatrice di nuove energie urbane. Allo stesso tempo, e in modo complementare, 
la dimensione sistemica della città appare indebolita e la possibilità di agire ‘urbanisticamente’ su di 
essa limitata. Una volta messa a fuoco questa fenomenologia, si propone di leggere la trasformazione 
in corso come una diversa articolazione dei materiali urbani che fino alla città moderna hanno 
organizzato la città sul principio della continuità della forma urbana: nel contesto sincopato della 
metropoli, altri spazi e altre logiche sembrano reggere e rammagliare la città come un tutto. Dalle 
infrastrutture, sole responsabili di gestire ancora la permeabilità dello spazio pedonale, siano esse 
di trasporto pubblico su ferro o siano connettivi in forma di ponti e passarelle; agli edifici ‘iconici’ 
specchio della ‘finanza globale’ (Sassen 2001)33, nuovi punti di orientamento, che non appartengono 
più al disegno urbano ma sono sempre più, solo, emergenze dell’ambiente costruito. 

Usando le parole di Secchi, è possibile leggere i frammenti della città contemporanea come i materiali 
di un sistema aperto, disponibili alla ripetizione, alla connessione e alla composizione (Secchi, 2000). 
Infatti, la post-metropoli dimostra in modo chiaro che la città si costruisce per approssimazioni 
successive, attraverso pratiche disgiunte e incrementali, dove il tema dello spazio fisico è cruciale e 
immanente. Si impone, dunque, il tema di riprogrammare il progetto della città attraverso soluzioni 
puntuali, meglio se con effetti di scala urbana, come le infrastrutture, che sono soluzioni puntuali 
con effetti sistemici. Emerge un’urbanistica che costruisce la città nel tempo breve e nell’urgenza 
delle necessità. Un’urbanistica umanista (Delijaicov, 2011) che si occupa dell’uomo, predisponendo 
le condizioni per il suo libero uso della città, quale suo proprio spazio di vita. In generale e a livello 
globale si può affermare che è in corso una contrazione delle pratiche dell’urbanistica nello spazio 
e nel tempo. Contestualizzare il fenomeno in oggetto nell’ambito disciplinare, significa riconoscere 
una sostanziale perdita di aderenza della realtà rispetto al discorso urbanistico. Costatazione che è 
confermata da un quadro disciplinare impegnato a implementare nuove articolazioni delle operazioni 
di pianificazione rispetto all’approccio moderno, estensivo e orientato a costruire ‘la città tutta’, 
secondo i principi delle regolarità, della continuità e dell’equilibrio (Secchi, 2000).

Nel Novecento la pianificazione modernista ha costruito le città in base al desiderio di creare 

33	  SASSEN, S. (2001) The Global City: New York, London, Tokyo, Princeton University Press; 2 edition
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un insieme urbano unitario a partire da parti diverse e confuse. Come evidenzia Sandercock, la 
pianificazione si considerava più efficiente quando era più comprensiva. La comprensività era scritta 
nelle norme di pianificazione e si riferiva a piani spaziali multifunzionali e multisettoriali e anche agli 
intrecci tra pianificazione economica, sociale, ambientale e fisica. Essa cercava di esercitare un 
certo controllo sull’organizzazione spaziale della società. Il suo era un compito di coordinamento 
e integrazione, necessariamente di tipo gerarchico (Sandercock, 2004, p. 330). La pianificazione 
era, inoltre, un progetto di futuri diretti dallo stato. Ma, da un lato perché lo stato non sostiene più la 
sorte di quel tipo di pianificazione progressista interventista, dall’altro perché la città si rivela sempre 
più composta di materiali instabili e sfuggenti, questo modello di pianificazione sta lasciando spazio 
a un nuovo modello, è in corso di ‘definizione’. Nei processi di pianificazione contemporanei, le 
dimensioni regolative e procedurali sono fondamentali, ma hanno un legame debole con i reali 
processi di implementazione dello sviluppo urbano. Piani e programmi esplorano la visione strategica 
della trasformazione. Visione che in alcuni casi può essere testata dall’anticipazione del progetto 
di interventi cruciali e progetti infrastrutturali (Palermo, Ponzini, 2012).34 In questo solco, Palermo e 
Ponzini discutono di come una strategia urbanistica di medio e lungo termine abbia bisogno, per 
essere efficiente, del progetto di una visione spaziale e strutturale che tenga in considerazione gli 
aspetti morfologici e dia priorità a un set di progetti di sviluppo. Il nodo sembra, quindi tornare sul 
progetto fisico, mettendo in luce come gli strumenti della pianificazione possono essere migliorati 
attraverso una fase di testing preliminare del progetto stesso (ibidem). 

In questo senso, la relazione tra urbanistica e progetto dello spazio fisico diventa cruciale per lo 
sviluppo della disciplina. L’immagine della città, che invece di distribuirsi in estensione sulla mappa, si 
concentra negli spazi costruiti che, giustapponendosi, compongono la ‘città come un tutto’ (Bucci, 
2011), evidenzia come anche le energie progettuali assumono questa possibilità, nelle pratiche. 
L’obiettivo è, quindi, affermare che ci troviamo nel mezzo di un cambiamento di paradigma, che 
vede il passaggio da una pianificazione estensiva a un approccio intensivo, site specific e limitato. 
Dove lo spazio costruito entra a tutti gli effetti tra i termini del paradigma, come i nuovi ‘pesi’ o poli 
dell’organizzazione metropolitana.

34	  Palermo e Ponzini descrivono il Piano Regolatore di Roma e il Piano strutturale di Bologna come visioni 
strategiche e strutturali basate sull’interpretazione morfologica del contesto e come laboratori critici per discutere nuove 
direzioni della ricerca all’incrocio tra la pianificazione urbana e il progetto urbano (2012). 
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« O Brazil não è um pais para fazer,

mas para ir fazendo »
Anonimo paulista, 2013

PARTE II   
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Capitolo 3 

Il SESC e il paradigma paulista
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La ricerca è atterrata a San Paolo con la volontà di indagare in cosa si esplichi, in un contesto di 
alterazione di tutti i parametri urbani codificati, come quello della metropoli del XXI secolo, la socialità 
urbana, ovvero quella vivace sfera pubblica (Sandercock) che nella narrativa urbana moderna si 
manifesta entro forme spaziali definite (Bianchetti, 2011). Quest’ipotesi di ricerca trova un’espressione 
proporzionata alle aspettative nel SESC-SP. Il SESC è contemporaneamente un’istituzione culturale 
e uno spazio. O meglio un’organizzazione di welfare culturale e una rete di spazi multifunzionali, 
infrastrutture, dove cultura e sport si integrano con pubblici di età, estrazioni sociali, e interessi 
diversi. Nell’esperienza SESC convivono le tre dimensioni del paradigma. Per prima la dimensione 
educativa, che crea la semantica con cui l’organizzazione si rapporta con la città; in secondo luogo la 
dimensione spaziale delle infrastrutture che sono, per il SESC, i luoghi attraverso cui veicolare valori 
educativi; in terzo luogo il carattere urbano reticolare dei suoi centri, che si inseriscono nello spazio 
indistinto della metropoli condensatori di socialità e di spazi collettivi. Grazie a questa fortunata 
condizione l’istituzione è per la ricerca progetto. Progetto urbano di una forma di abitare la condizione 
post-metropolitana attraverso reti e nodi materiali e immateriali; progetto di uno spazio sociale delle 
relazioni e dell’inclusione; progetto spaziale, contributo costruito alla realizzazione di una società di 
eguali, che incorporando la necessaria multifunzionalità e simultaneità dell’urbano metropolitano in 
spazi permeabili e ibridi, interpreta la contrazione (cfr. 2.3) della città contemporanea. Il SESC, con i 
suoi quindici centri culturali è un frammento della Regione Metropolitana di San Paolo e riguarda un 
frammento della popolazione metropolitana. Tuttavia, attraverso il suo carattere adattivo e resiliente, 
l’istituzione offre, alla riflessione sui luoghi della città, i suoi centri culturali quali poli di un sistema 
condiviso di significati e cultura, a cui incardinare un’agenda urbana più inclusiva. 

Lo studio di caso ricorre, spesso, a categorie spaziali, sociali, politiche e normative, che sono 
suscettibili di assumere valenze diverse in base a fattori di contesto. In particolare, si fa riferimento 
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ai concetti di spazio pubblico, welfare culturale, pubblica utilità: tutti concetti articolati a partire dalla 
definizione del ‘pubblico’ e del ‘privato’ e che in Sud America possono colorarsi di una certa varietà 
di sfumature. Per ora l’invito è ad aprire le interpretazioni e accantonare alcune definizioni con le 
quali, ad esempio, uno spazio di proprietà privata non potrebbe mai essere pubblico, quindi della 
città.
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3.1 Un’istituzione di welfare culturale a San Paolo

L’esperienza SESC è quella di un ente del terzo settore, con la missione sociale di promuovere il 
benessere dei lavoratori del settore commerciale e terziario attraverso la predisposizione di spazi in 
cui offrire attività ricreative, culturali e sociali. 

Il SESC - Serviço Social do Comércio – nasce nel 1947 su iniziativa degli imprenditori del settore 
commerciale, turistico e dei servizi, con l’obiettivo di fornire un servizio di tipo assistenziale e socio-
educativo ai lavoratori impiegati negli stessi settori. Istituito da una legge federale,35 il SESC è 
un’entità di diritto privato con fini pubblici, una figura giuridica privata finanziata da una tassa speciale 
prevista dalla costituzione brasiliana dell’88, chiamata ‘contribuzione di interesse alle categorie 
professionali o economiche’,  pari all’1.5% del libro paga delle imprese del settore commerciale 
e dei servizi. Il decreto attribuisce alla Confederação Nacional do Comércio l’incarico di creare il 
Serviço Social do Comércio, “con il fine di pianificare e eseguire, direttamente o indirettamente 
misure che contribuiscano al benessere sociale e al miglioramento del livello di vita dei commercianti 
e delle loro famiglie (definito pubblico preferenziale), e anche, al progresso morale e civico della 
collettività.” Per il conseguimento di questi fini, il decreto stabilisce la necessità di organizzare 
“servizi adeguati alle necessità e alle possibilità locali, regionali e nazionali, attraverso le risorse 
pubbliche e private educative e assistenziali esistenti; l’istituzione di accordi e contratti con organi 
pubblici, professionali e privati; la promozione di corsi e attività specializzate nel servizio sociale.” 
La genesi dell’organizzazione si inserisce nel quadro di ottimismo e dinamicità che negli anni ‘40 
e ‘50 animava la crescita brasiliana (cfr. paragrafo 2.2) e avviene in seguito alla stesura della Carta 
da Paz Social del 1945, documento che ratificava un patto politico e sociale finalizzato a reagire 
alle rapide trasformazioni sociali, alla crescita urbana disordinata e alla carenza di infrastrutture 
che caratterizzavano il paese. La carta offriva inoltre, coerentemente con la politica corporativa di 
Vargas, una risposta alla ricerca di un modello in cui i settori pubblico e privato lavorassero insieme 
per il benessere sociale.

L’organizzazione è strutturata a partire da un Dipartimento Centrale, di livello federale, che dirige un 
distaccamento operativo all’interno di ogni Stato della federazione Brasiliana (cfr. box 01). Quella qui 
trattata è l’esperienza del Dipartimento Regionale dello Stato di San Paolo, con un focus specifico 
sulla regione metropolitana della capitale. All’interno delle autonomie regionali, il dipartimento 
paulista nel tempo ha elaborato una proposta culturale molto originale, che ha reso il SESC-SP 

35	  Decreto legge n° 9.853, del 13 settembre del 1946 
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una delle istituzioni culturali più importanti e aggiornate del Brasile, anche più significativa di alcuni 
organi che fanno riferimento alla politica culturale pubblica. La rilevanza del caso paulista è, inoltre, 
da attribuire alla continuità della gestione, che ha assicurato al SESC-SP la possibilità di evolversi 
insieme alle trasformazioni della metropoli.

Oggi il SESC è a tutti gli effetti, un’istituzione di welfare culturale che lavora per promuovere l’accesso 
alla cultura a tutta la popolazione, soprattutto attraverso il carattere educativo e trasformatore della 
stessa. Oggi il dipartimento ha esteso i suoi servizi a tutta la popolazione urbana, mentre l’enfasi 
sul pubblico preferenziale, fa più riferimento alla traiettoria storica, che non allo stato di fatto: i 
dipendenti del settore commerciale e terziario continuano a costituire la maggioranza del pubblico 
che usufruisce dei servizi SESC, ma il pubblico ‘esterno’ (usuarios) è in continua crescita (cfr. 
dati sulla frequenza delle unità, box 3). Elemento fondamentale e qualificante la politica di welfare 
culturale SESC è l’economicità e accessibilità dei servizi che offre. L’accesso agli spazi SESC è 
totalmente gratuito e a disposizione per l’intera popolazione, mentre i prezzi dei servizi a pagamento 
sono ridotti a circa il 10% del prezzo di mercato e alcuni servizi, come il nuoto libero in piscina, la 
sala lettura, alcuni spettacoli e i campi sportivi, sono totalmente gratuiti. 

BOX 1 | La struttura dell’ente

La struttura organizzativa del SESC prevede un 
coordinamento nazionale - Administração Nacio-
nal - con sede a Rio de Janeiro, la quale definisce 
le direttrici di azione generale, e dei dipartimenti 
Regionali che operano a livello statale e con gran-
de autonomia sulle linee di azione e sui program-
mi. Il SESC attua, quindi, sotto un regime di unità 
normativa e decentralizzazione esecutiva, man-
tenendo relazioni permanenti in ambito nazionale 
con la Confederazione Nazionale del Commercio, 
e in ambito regionale con le Federazioni del Com-
mercio (art. 8, 9).
La struttura centrale del SESC (Administração 

Nacional) si compone di un organo deliberativo, il 
Conselho Nacional (CN), di un organo esecutivo, 
il Departamento Nacional (DN), e di un organo di 
fiscalizzazione finanziaria, il Conselho Fiscal (CF). 
Il Conselho Nacional (CN) esercita sulla pianifica-
zione e sulla definizione delle direttrici, sul coordi-
namento e controllo delle attività del SESC e ha 
facoltà di intervenire in qualunque settore dell’ente. 
È composto dal presidente della Confederação 
Nacional do Comércio, che ne è presidente, un 
Vice-Presidente, i rappresentanti di ogni CR, 
un rappresentante del Ministero del Lavoro, un 
rappresentante dell’Instituto Nacional do Seguro 
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Social, un rappresentante di ogni Federazione del 
Commercio Nazionale, sei rappresentanti dei lavo-
ratori, indicati dai sindacati centrali, e dal Direttore 
Generale del Departamento Nacional (DN).
Sebbene il SESC nasca con una direzione federale 
comune e focalizzando un determinato pubblico, 
le sue direttrici di azione si sono evolute e trasfor-
mate moltissimo e oggi i dipartimenti regionali 
presentano caratteristiche e indirizzi differenti. La 
maggioranza dei SESC Nazionali lavora principal-
mente con le pratiche sportive e ricreative, mentre 
il dipartimento dello Stato di Rio de Janeiro è 
impegnato nell’educazione formale - l’istruzione 
che fa riferimento al sistema scolastico - e il SESC 
di San Paolo ha predisposto un progetto culturale 
molto specifico. 
Le Amministrazioni Regionali, che hanno giurisdi-
zione sul territorio corrispondente, si compongono 
a loro volta di un organo deliberativo, il Conselho 
Regional (CR) e di un organo esecutivo, il Depar-
tamento Regional (DR). Gli organi regionali, per 
quanto soggetti alle direttrici e alle norme generali 
prescritte dagli organi nazionali, così come alla 
fiscalizzazione che ne deriva, sono autonomi ri-
spetto all’amministrazione dei servizi, alla gestione 
delle risorse, al regime di lavoro e alle relazioni con 
i dipendenti. 
Relativamente all’organizzazione della struttura 
regionale del SESC Paulista, il Consiglio di Ammi-
nistrazione del Dipartimento Regionale è diretto dal 
presidente della Federazione del Commercio dello 
Stato di San Paolo ed è composto dal direttore 
del SESC Regionale e da dodici Amministratori 
delegati di imprese operanti nei settori afferenti la 
Fécomercio, dalla quale vengono scelti. I membri 
attuali rappresentano i settori del commercio all’in-
grosso e al dettaglio, della logistica, del turismo e 

dei servizi sanitari. Inoltre fanno parte del Con-
siglio di Amministrazione due rappresentanti del 
Ministero del Lavoro, due rappresentanti del INSS 
(Instituto Nacional do Seguro Social), due membri 
delle Federazioni Nazionali e sei rappresentanti dei 
Sindacati Centrali dei lavoratori.
Il compito del CR è sovraintendere l’amministrazio-
ne regionale, approvarne il programma di lavoro, 
far osservare le direttrici generali di azione del 
SESC e adattarle alle specificità regionali. Il dipar-
timento regionale, a sua volta, in quanto organo 
esecutivo, deve eseguire le misure atte a imple-
mentare le direttrici d’azione del SESC, proporre 
al CR il programma di lavoro elaborato in base alle 
direttive del DN; realizzare indagini e ricerche che 
facilitino l’esecuzione dei suoi compiti, preparare 
e sottoporre al CR la proposta di bilancio e, men-
silmente, il quadro finanziario dell’amministrazione 
regionale. Il Direttore del Dipartimento Regionale è 
nominato dal Presidente del Consiglio Regionale 
(che è anche il presidente della Federazione del 
Commercio Statale).
Tale quadro mostra una struttura amministrativa 
quasi totalmente svincolata dall’amministrazione 
pubblica, ma al contrario legata a tutti i livelli (fede-
rale e statale) alla Confederazione del Commercio, 
organo nel cui seno, del resto è nata l’istituzione 
in oggetto negli anni ‘40. La persistenza di tale 
struttura spiega alcune ambiguità oggi riscontrabili 
nella gestione e nell’attuazione dell’ente, nonché, 
probabilmente, la mancata volontà di aprire il 
dialogo con il settore pubblico. 
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3.2 Il progetto educativo
# Educação permanente

La prima cosa che un visitatore percepisce, entrando in uno spazio del SESC, è che Educação e 
Cultura non sono solo parole, proposte e riproposte per aderire a una qualche forma di coerenza 
politica, ma sono parole che vivono di ciò che accade in quei luoghi giornalmente. Spazi ed eventi 
comunicano un’idea di cultura che deborda l’universo artistico e intellettuale, che normalmente 
costituisce l’ambito di riferimento delle istituzioni culturali e dell’amministrazione pubblica. Qui il 
riferimento è, al contrario, all’universo culturale dell’individuo, al sistema di norme, credenze, costumi, 
abitudini, elaborato in modo più o meno formalizzato ed acquisito dagli uomini per il semplice fatto 
di vivere in comunità (Tylor, 1871). Si tratta di una definizione di cultura ampia e ‘antropologica’ 
(Botelho 2001, Fleury 2006, in Oliveira, 2009) che si contrappone alla definizione ‘sociologica’, 
nata nella tradizione della sociologia francese di Bordieu, che tende a considerare come ‘cultura’ 
solo le manifestazioni più legittime, quali sarebbero le espressioni artistiche, e tende ad associare le 
differenze dei consumatori a una differenza nella gerarchia dei prodotti artistici. 

Il progetto educativo del SESC-São Paulo nasce verso la fine degli anni Quaranta, ma si affina 
durante gli anni Sessanta, nel segno della riflessione sull’occupazione creativa del tempo libero, come 
occasione di auto-realizzazione e di sviluppo dell’autonomia personale (cfr. 2.2). Così come questa 
riflessione ha il suo maggior esponente in Joffre Dumazedier, le direttrici e le linee di azione culturali 
sviluppate dall’istituzione fanno proprie le teorie del sociologo francese lavorando sulla ricerca del 
punto di equilibrio tra desiderio e necessità: necessità come fine ultimo della cultura, ovvero come 
possibilità di pieno sviluppo per gli esseri umani, desiderio come prodotto della comunicazione 
culturale e dell’ambiente sociale, indipendentemente dal ‘livello culturale’ dell’individuo. La ricerca 
di questo equilibrio è tanto più critica se inserita nel contesto moderno, in cui l’industria culturale 
tende a conformare i prodotti culturali alle ragioni della produzione e del consumo, mentre gli 
stessi determinano la natura del loro consumo (SESC-SP, 2002). Per comprendere la logica della 
costruzione culturale SESC, è utile osservare i disegni 1 e 2. Il primo rappresenta, a sinistra, la cultura 
di mercato, o dell’intrattenimento: il livello di accesso è basso, scarsamente interessante o stimolante 
ai fini dello sviluppo socio culturale dell’individuo e per ottenere una visione critica della società. La 
seconda linea indica, invece, la cosiddetta cultura erudita. In quest’ottica è chiaro che, se la proposta 
culturale del SESC si attestasse sulla prima linea, essa costituirebbe una proposta di mercato, non 
in grado di produrre gli effetti auspicati dalla sua ‘missione’; mentre se si attestasse sulla seconda, 
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rappresenterebbe un progetto elitario, in grado di soddisfare le esigenze di un pubblico ristretto.36 
Il secondo disegno spiega l’approccio modulare e pragmatico alla programmazione culturale. La 
gestione, che potenzialmente è lontana dai ‘desideri’ della popolazione meno preparata, non deve 
correre il rischio di offrire contenuti culturali funzionali esclusivamente alla ‘necessità’ (ad esempio 
di una corretta alimentazione). I tecnici programmatori devono, quindi, entrare in contatto con il 
pubblico e conoscere le sue pratiche culturali, per non correre né il rischio sopra citato, né quello 
di riprodurre le attività che la società già offre. La ‘non sovrapposizione’ è uno dei valori specifici 
dell’istituzione, che, infatti, cerca vuoti e opportunità in cui poter inserire un lavoro più inclusivo.

Alla ricerca della giusta misura, nel corso di quarant’anni di attività, il SESC formula il suo progetto 
educativo sul concetto di educazione permanente37 e di educazione informale. Facendo leva sull’idea 
di incompiutezza dell’uomo, l’educazione permanente è definita come un “processo ininterrotto 
nell’approfondimento dell’esperienza individuale e della vita collettiva, che si traduce nella dimensione 
educativa che ogni atto, ogni gesto e funzione assumerà, qualunque sia la situazione e la fase di vita 
in cui ci si trovi.”38 Oggi l’educazione permanente è intesa in modo più strategico, come strategia 
culturale di sviluppo. Il SESC propone di coniugare tale strategia con il concetto di educazione 
informale, inteso come quell’insieme di repertori espressi e captati in modo asistematico in spazi 
pubblici, in spazi istituzionali, formali e non formali, grazie ai quali l’apprendimento avviene in modo 
individuale (può essere socializzato in un secondo momento) o collettivo (Park, Fernandes, 2007).

Al SESC, dunque, progetto educativo e politica culturale si muovono in parallelo e si manifestano nella 
volontà di mettere il maggior numero di persone possibile in contatto con le diverse manifestazioni 
delle cultura e dell’arte, con attrezzature e programmi di qualità (accesso); nella volontà di offrire 

36	  In riferimento all’intervista tenuta con Olegario Neto Machado, Consultor Técnico, il 28/11/2013 a San Paolo.
37	  Il concetto dell’educazione come ‘necessità permanente’, da soddisfare in modo istituzionale, si trova per la 
prima volta nella relazione della Commissione Governativa Britannica di Studi Pedagogici del 1919 (Collet, 1976).
38	  Questa la definizione più ampia di ‘educazione permanente’, formalizzata nel 1960, nel Congresso mondiale 
dell’Educazione degli Adulti, realizzato dall’UNESCO a Montreal, in Canada (Collet, 1976).
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un contatto duraturo e continuo con tali contenuti attraverso mostre, conferenze, biblioteche, il 
programma ‘Internet Libre’ per l’alfabetizzazione informatica (informazione); nello stimolare le 
attitudini creative, coinvolgendo il pubblico in attività di produzione artistica (partecipazione). In 
quest’ottica il pubblico non è mai pensato come ‘il pubblico uniforme della scena culturale’, ma come 
un pubblico diversificato relativamente ad età, strati sociali e preferenze. Questo avviene in ragione 
della volontà di valorizzare la cultura nelle sue diverse espressioni, a partire dal suo riconoscimento 
come una forma di lettura del reale, ovvero come modo di percepire e interpretare la realtà. La 
diversità culturale, a sua volta, è vista come un elemento funzionale ad acquisire consapevolezza, e 
a tessere nuove relazioni di rispecchiamento e di senso. 

Cultura come diritto e non come privilegio. La sua componente simbolica è esaltata in quanto 
responsabile di creare opportunità nella vita di tutti i giorni e nello spazio dell’immaginazione. Cultura 
come esercizio etico di cittadinanza, stimolo e incentivo alla partecipazione sociale, esercizio di 
integrazione e dialogo permanente. Gli spazi del SESC, un parco, una biblioteca, un teatro, una 
stanza per il gioco dei bambini, attraverso questo filtro, sono gli spazi simbolici della trasformazione 
sociale; sono agli ambienti facilitanti definiti dallo psicopedagogista inglese Donald Winnicott (1885) 
come quegli ambienti capaci di sostenere lo sviluppo dell’individuo in conformità alle sue molteplici 
tendenze innate.39 In sintesi, l’organizzazione non si limita ad incentivare, produrre e far circolare i 
beni culturali, ma dichiara di raggiungere i suoi obiettivi solo quando il suo lavoro si concretizza in un 
progetto di assimilazione collettiva (SESC-SP, 2002). Nei discorsi del SESC, c’è spesso il riferimento 
all’approccio culturale come ad un’azione di democraticizzazione culturale, tesa a diffondere i 
valori della diversità e del multiculturalismo, offrendo a tutti gli strumenti per incrementare le proprie 
capacità analitiche e critiche, le capacità per comprendere i processi di sviluppo in cui sono inseriti 
come singoli e come gruppi e le possibilità di generare nuovi valori. 

Tuttavia, parlare di democrazia e multiculturalismo in ambito brasiliano è cosa delicata e richiede 
alcune precisazioni. In primis, sebbene l’uso del termine democraticizzazione possa sembrare 
il lascito della linea politica che ha seguito la dittatura militare del 1964-85, l’interesse qui è per 
leggerne il carattere di attualità. Perciò, utilizzeremo il termine tradotto come democrazia culturale, 
cogliendo la notazione di Botelho e Fiore (2005, in Oliveira, 2009: p.26) secondo i quali è più 
appropriato parlare di democrazia culturale, perché questa presuppone l’inesistenza di un paradigma 
unico di legittimazione delle pratiche culturali e, ancora, l’esistenza di pubblici diversi e non di un 

39	  Psicopedagogia delle eterotopie in Michel Foucault http://www.metis.progedit.com/anno-iii-numero-2-
dicembre-2013-le-periferie-delleducazione-temi/106-saggi/532-le-periferie-come-spazi-altri-psicopedagogia-delle-
eterotopie-in-michel-foucault.html (18-09-2014)]



27. Entrata del SESC Pompeia durante la fase di attività dell’unità provvisoria, Il cartello installato da Lina Bo Bardi riporta 
la scritta: Attenzione, bambini! 1975          
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pubblico unico e omogeneo. In secondo luogo vale la pena qualificare, nei limiti del possibile, il 
multiculturalismo brasiliano e la forma di democrazia sociale vigente. Gli scienziati sociali (Freyre, 
Ribeiro, Buarque, Zweig, in De Masi, 2014: p.761) che nel corso del XX secolo hanno descritto la 
straordinaria molteplicità etnica, religiosa e sociale che, nel tempo, ha dato vita al popolo brasiliano40 
, seppure con alcune sfumature, convergono sull’idea che il multiculturalismo delle origini abbia dato 
vita a una cultura uniformemente brasiliana: “in Brasile bastano due generazioni e ognuno smette 
di considerarsi nero o giallo, portoghese, italiano, o tedesco per sentirsi intimamente, totalmente 
brasiliano” (Zweig, 2013, in De Masi, 2014: p.779). Gilberto Freyre propone l’idea che in Brasile 
esista una democrazia razziale, “uno spirito di fraternità umana che prevale sul preconcetto di razza, 
di colore, di classe o di religione. In Brasile non vi è una democrazia allo stato puro, né sul piano 
razziale, né su quello sociale o politico, ma esiste molta più approssimazione ala democrazia razziale 
che in qualunque altra parte del mondo” (Freyre, 1965, in De Masi, 2014: p.764). Contestualmente 
Sérgio Buarque (2000) afferma che la tenacia con cui il Brasiliano ha sempre difeso l’autonomia 
dell’individuo, l’inconsistenza dei pregiudizi di razza e di colore e la rapidità con cui è passato dalla 
vita rurale, più autoritaria, alla vita urbana alleata naturale delle idee democratico-liberali, sono tutti 
elementi che testimoniano l’adesione del carattere brasiliano agli ideali democratici (De Masi, 2014: 
p.777). Nonostante ciò, sotto l’uniformità culturale si nasconde una profonda distanza sociale – una 
delle più spaventose del mondo – che separa e oppone ricchi e poveri: come ha detto Fernando 
Henrique Cardoso: “il Brasile è, al tempo stesso, culturalmente integratore e socialmente ingiusto” 
(De Masi, 2014; p.793). Ancora oggi nel Paese la gran parte della popolazione fa parte di quelle che 
Darcy Ribeiro chiamava la classe oprimida e della classe subalterna, dove non è facile affrancarsi da 
povertà e ingiustizie, né sperare di ristrutturare la società. Così, in Brasile, l’antagonismo di classe 
si manifesta opponendo un sottilissimo strato di privilegiati al grosso della popolazione e le distanze 
sociali risultano più incolmabili delle distanze razziali (ibidem). 

Tutto questo denota il fatto che parlare di democrazia culturale in una rete di attrezzature operanti 
in un contesto sociale in larga misura assuefatto e indifferente, è un piccolo passo per mantenere 
desta l’attenzione sulla predisposizione al cambiamento sociale. E questo è ancora più significativo, 
se guardato dall’Europa, dove ormai democrazia politica e democrazia culturale sono parole 
date per assodate, che parlano di conquiste che si perdono nella storia, ma nella sostanza, si 

40	  Nel 1890, quando in Brasile nasce la Prima repubblica, quasi la metà dei Brasiliani erano meticci, risultati 
dall’incrocio tra europei, africani e indigeni. A loro volta gli europei, per lo più portoghesi, erano portatori di tracce iberiche, 
romane, gote, fenicie, ebraiche e more; gli indigeni appartenevano almeno a due razze diverse, i tupi e i tapuya; gli 
africani provenivano da numerose etnie di quattro o cinque Paesi diversi. E poi bisognerà aggiungere gli immigrati che 
ben presto arriveranno da tutto il mondo (De Masi, 2013). 



95

stanno progressivamente svuotando di significato. Allora vivere il confronto tra estranei e tra culture 
significa andare nella direzione indicata da Paulo Freire quando afferma che la multiculturalità - 
come fenomeno che esige la convivenza di diverse culture nello stesso spazio - non è qualcosa di 
naturale e spontaneo. È una creazione storica che richiede decisione, volontà politica, mobilitazione, 
organizzazione di ciascun gruppo culturale in vista di obiettivi comuni. Che richiede, perciò, una 
certa pratica educativa, coerente con questi obiettivi. Che esige una nuova etica, fondata sul rispetto 
verso la diversità (Freire, 2008: p.178). 

BOX 2 | La programmazione

Sono tre le macro ‘aree di attuazione’ in cui il 
SESC SP articola la sua programmazione.

LINEA DI AZIONE CULTURALE E LAZER
All’area culturale afferiscono le biblioteche, gli 
eventi artistici (esposizioni, concerti) e i corsi di 
attività artistiche e culturali (ceramica, musica, 
pittura,…). Quest’area richiede la predisposizione 
di teatri e/o auditorium, spazi per esposizioni. 
Spesso, grazie alla predisposizione di spazi fles-
sibili, mostre di cinema possono essere realizzate 
in spazi come il teatro o l’auditorium, negli spazi 
espositivi attraverso allestimenti ah hoc, o in spazi 
non convenzionali. Allo stesso modo le biblioteche 
spesso vengono predisposte come spazi speci-
fici e isolati, mentre in molte unità le sale letture 
corrispondono a spazi allestiti all’interno della più 
ampia area di convivenza, in adiacenza a una 
generica area riposo o allo spazio di gioco per i più 
piccoli.

LINEA DI AZIONE SOCIO-EDUCATIVA 
PER LA SALUTE 
In ambito educativo il SESC-SP lavora con l’e-
ducazione complementare (educazione infantile, 
nutrizione, sicurezza, educazione ambientale, …), 
ovvero non possiede programmi di insegnamento 
scolastico propriamente detto. Nell’area della sa-
lute, sviluppa attività di tipo educativo, legate all’ali-
mentazione che propone nei suoi stessi refettori e 
all’assistenza odontologica, attraverso le cliniche di 
cui dispone nelle diverse unità e nell’unità Odon-
tologica.

LINEA DI AZIONE PER LA RICREAZIONE, 
L’ATTIVITÀ FISICA E SPORTIVA 
L’ambito del lazer (in italiano tradotto come tempo 
libero) riguarda le attività sportive, quelle ricreative 
e quelle legate al turismo sociale, che richiedono 
spazi all’aperto, spazi alternativi, palestre o campi 
sportivi.
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3.3 I SESC e la città

Il nodo cruciale del sistema interpretativo esposto, àncora del paradigma paulista all’interesse 
disciplinare la città, sta nel tema del progetto dello spazio fisico, quindi nelle unità del SESC. Spazi 
della socialità contemporanea, del tempo libero e del collettivo, le unità sono i luoghi in cui prendono 
corpo e da cui si diffondono i valori della diversità culturale e della memoria: esse danno forma al 
territorio degli scambi culturali, dell’interazione estetica, funzionale e simbolica del SESC con la città. 

Come già visto, la progettazione dei primi edifici avviene in continuità con le sperimentazioni della 
Scuola Paulista degli anni Sessanta e beneficia di quelle esperienze (cfr. 2.2). Il progetto della 
continuità e dello spazio collettivo, attraverso cui gli architetti di quella corrente progettano ‘la città 
per tutti’, assegnando all’edificio un carattere aperto e un valore democratico, è assimilato - sebbene 
con diversi sviluppi - nella grammatica SESC. La continuità si esplica in primo luogo in una spazialità 
estroflessa, aperta verso l’esterno, quasi a sottolineare come non sia importante l’edificio in sé, ma 
la comunicazione che attraverso di esso si stabilisce con le persone (Dines, 2012). In secondo luogo 
essa si traduce nel progetto dell’intero edificio come un grande vuoto. Nei migliori esempi, lo spazio 
interno è sostanzialmente un grande spazio continuo, debolmente definito in ambienti funzionali, e il 
suo valore sta nel mettere in comunicazione le persone, visivamente o attraverso l’integrazione delle 
attività, più che nella predisposizione degli spazi funzionali.

Però l’organizzazione spaziale dell’unità non può essere osservata prescindendo dal suo contenuto. 
In alcuni casi la sua spazialità raggiunge un livello critico, tale da potenziare il contenuto sociale di 
uno spazio, ma questa non è la regola. In generale il valore degli spazi SESC sta nel concorso di tre 
fattori: lo spazio e il suo progetto; le attività che vi hanno luogo; la buona gestione dell’organizzazione. 
Il più significativo, tra i caratteri ricorrenti dell’organizzazione spaziale delle unità, è la predisposizione 
all’uso ‘multiplo’ dello spazio. Il che non significa unicamente avere la possibilità di adattare lo spazio 
per diverse attività, ma significa soprattutto che lo spazio è in grado di integrare, attirare e coinvolgere 
chi non ha necessariamente interesse nelle attività che vi si svolgono. Infatti, è interesse del SESC 
lavorare all’interno di uno spazio che faciliti il mescolarsi di attività, lo scambio, l’apprendimento: uno 
spazio che metta in contatto le persone con le attività, in modo naturale e indipendente dalla loro 
specifica volontà. L’obiettivo è fare in modo che “le persone si rechino al SESC per fare una cosa o 
senza uno scopo, e finire per fare un’altra attività, scoprendo uno spettacolo teatrale, un concerto, 
un laboratorio di un’attività artigianale o un’attività sportiva” (SESC, 2011).

A fondamento della ‘dimensione urbanistica’ di interesse c’è, poi, la dimensione reticolare 



28. SESC BELENZINHO, vista della piscina e della città dalla terrazza. São Paulo, 2012. 
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dell’organizzazione. Si può affermare che l’organizzazione ha assistito allo sviluppo di San Paolo 
e vi ha preso parte attivamente, con le ‘unità mobili’ prima, con i centri culturali e sportivi poi, 
oggi proponendo una formula e un modello: una formula per ‘fare cultura in città’ e un modello 
spaziale per rendere la città più democratica. L’organizzazione si spende nelle ‘questioni urbane’ 
della metropoli paulista partecipando al dibattito su l’accessibilità e l’equità urbana e promuovendo 
infrastrutture a servizio della crescita. L’attenzione speciale del SESC per la città è anche 
esplicitamente contenuta in alcune azioni della programmazione, come passeggiate urbane, 
conferenze, dibattiti di associazioni di cittadini, iniziative sportive, campagne per incoraggiare l’uso 
del trasporto pubblico. Oggi l’organizzazione possiede 34 centri culturali in 19 città nello Stato di 
San Paolo, cui si aggiungono 5 centri in costruzione. Questi lavorano come in un network: azioni 
culturali e dipendenti si spostano muovendo esperienze, expertise e competenze, in un processo 
che rafforza dialetticamente l’identità di ciascuna unità. Tuttavia la rete non è uniformemente tale 
per il pubblico: ogni unità interagisce con pubblici diversi in regioni diverse e non tutto il pubblico 
si muove su tutte le unità. Ma è possibile affermare, con buona approssimazione, che il pubblico 
residente del Centro Expandido è quello che sfrutta tutte le unità all’interno di quel territorio, in 
funzione alla programmazione offerta. 

Sebbene questi ‘presidi’ urbani siano il campo di lavoro del SESC per eccellenza, essi non 
costituiscono l’unico spazio di interazione con l’urbano. “Non è prudente e interessante restare 
solo all’interno dell’edificio.”41 L’organizzazione ha implementato delle azioni di carattere esterno 
e di natura itinerante, che costituiscono l’occasione per portare i suoi servizi in luoghi e a pubblici 
anche molto distanti dalle unità. A livello simbolico le azioni esterne stabiliscono dialoghi con gli spazi 
pubblici, esplorano nuovi immaginari e costruiscono nuovi territori di condivisione. L’occupazione 
della piazza, ad esempio, è occasione per valorizzare e riaffermare l’appropriazione di questo spazio 
pubblico come luogo di incontro tra differenze, o il mercato come spazio di scambio simbolico 
(Miranda, in SESC 2011). Inizialmente sviluppate principalmente nelle città dell’Interior dello Stato di 
San Paolo, oggi le azioni esterne stanno acquisendo nuove caratteristiche anche nella regione della 
Grande São Paulo42. 

41	  In riferimento all’intervista tenuta con Milton Soares, Gerente dell’unità del SESC Bom Retiro a novembre 
2013 a San Paolo
42	  Si evidenzia che nel 2010, 574 città hanno stabilito delle partnership con il SESC per sviluppare azioni 
culturali e sportive (Circuito SESC de Artes, 2011).



99

BOX 3 | I numeri del SESC

Nel 2012, all’interno della città di San Paolo sono 
attive 12 unità multifunzionali, cui se ne aggiungo-
no 2 nella regione metropolitana (São Caetano e 
Santo André) e una provvisoria nella municipalità 
di Osasco (all’inizio del 2015 Grifo Arquitetura si 
è aggiudicato il primo premio di concorso per la 
progettazione dell’unità definitiva). In totale quindi 
il SESC dispone di 15 unità, per un totale di 
415.000 mq di spazio costruito.
Alle unità attive, si aggiunge un’altra unità in 
costruzione nella regione metropolitana (nel mu-
nicipio di Guarulhos, Studio progettista Dal Pian 
Arquitetos), una in costruzione nel centro di San 
Paolo (24 de Maio, Paulo Mendes da Rocha) e 
quattro unità in programmazione in aree periferiche 
della municipalità di San Paolo (Campo Limpo, 
Brasilandia, São Miguel, Vila Prudente). 
Relativamente al profilo del pubblico del SESC, la 
ricerca utilizza principalmente i dati raccolti durante 
il 2012 dall’organizzazione stessa, al momento 
dell’immatricolazione degli utenti (Serviços de 
Matrícula, Gerência de Relações com o Público, 
Setor de Estatística). 
Due sono le principali tipologie del pubblico SESC: 
le ‘matriculas’ e gli ‘usuarios’. Il primo gruppo fa 
riferimento al ‘pubblico preferenziale’ del SESC, 
ed è composto dagli impiegati nei settori commer-
ciale, turistico e dei servizi e dai loro familiari; del 
secondo gruppo può far parte chiunque lo deside-
ri. Entrambi i casi presuppongono la sottoscrizione 
(o il rinnovo) di una tessera annuale, che per gli 
impiegati dei settori di competenza del SESC è 
gratuita, mentre per tutti gli altri ha il costo di circa 
25 euro. I due tesseramenti danno accesso agli 

stessi servizi (tranne che il servizio odontoiatrico, 
riservato alle matricole), sono necessari per pren-
dere parte alle attività sportive e ai corsi ricreativi, 
ma con costi puramente simbolici per le matricole 
e comunque molto bassi per gli usuarios. Molti 
servizi a pagamento, come gli spettacoli musicali 
e teatrali e il servizio ristorazione, possono essere 
fruiti anche da chi non ha queste tessere, ma a un 
prezzo di poco superiore. Per questo terzo tipo 
di attività ci sono, quindi, tre fasce di prezzo: il 
prezzo sociale per gli impiegati dei ‘settori SESC’, 
il prezzo per chi è immatricolato pur non facendo 
parte del pubblico preferenziale, e il prezzo per 
gli ‘esterni’: vale comunque la pena ripetere che 
anche il prezzo più alto è sempre di molto inferiore 
a un prezzo di mercato. Infine esistono gli spazi e 
le attività che sono accessibili a tutti e completa-
mente gratuit i, come le sale lettura, per il convivio, 
gli spazi esterni, mostre, piccoli spettacoli teatrali 
e festival. Questo conferma che oggi è il servizio 
SESC è, nei fatti, pubblico e aperto a tutta la 
popolazione.
Al fine di rapportare i dati relativi alla frequenza con 
un bacino di utenti potenziale, si fa riferimento al 
numero degli abitanti e al numero degli impiegati 
nei settori di riferimento. 
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AREA METROPOLITANA

IMMATRICOLAZIONI (2012)	 1.088.307 
90% dipendenti del settore commercia-
le, turistico e dei servizi, e loro familiari
10% utenti esterni

TOTALE SERVIZI EROGATI	 115.245.458 

NUMERO VISITATORI 		       

12.058.973 		  (40.000 al giorno – 
calcolati su 300 giorni)

ABITANTI			   20.900.000 
(Stima 2014 IBGE, Istituto Brasileiro de Geografia) 

IMPIEGATI SETTORI SESC	  4.855.000 
Questo dato significa che l’8% degli impiega-
ti nei settori di riferimento (pubblico preferen-
ziale) all’interno della GSP frequenta abitual-
mente spazi e attività del SESC. A questo 8% 
si aggiunge il 12% dei familiari di tale settore. 

MUNICIPIO DI SAN PAOLO

IMMATRICOLAZIONI (2012) 	 934.658  
91% dipendenti del settore commercia-
le, turistico e dei servizi (e loro familiari)
9% utenti esterni

TOTALE SERVIZI EROGATI	 106.841.473 

NUMERO VISITATORI 		       
11.108.473	 (37.000 al giorno – calcolati su 

300 giorni)

ABITANTI			   11.900.000 
(Stima 2014 IBGE, Istituto Brasileiro de Geografia) 

DIPENDENTI SETTORI SESC	  3.434.800
Questo dato significa che il 10% degli impie-
gati nei settori di riferimento (pubblico prefe-
renziale) all’interno della GSP frequenta abitual-
mente spazi e attività del SESC. A questo 10% 

si aggiunge il 14% dei familiari di tale settore. 
Come era prevedibile, il dato è più interessante 
nell’ambito della Municipalità di San Paolo, dove 
a fronte di una popolazione che è circa la metà di 
quella dell’intera area metropolitana, la dotazione e 
concentrazione di servizi SESC è molto più signi-
ficativa. Inoltre i tre SESC localizzati al di fuori dai 
confini municipali sono molto a ridosso dei confini 
stessi, per cui considerare come bacino di utenza 
potenziale la popolazione metropolitana riduce di 
molto l’efficacia potenziale dei centri in oggetto. 
È tuttavia da considerare che certamente i due 
bacini sono comunicanti, data la contiguità fisica. 
Allo stesso tempo il municipio condensa la gran 
parte dell’intero settore commerciale e terziario 
della GSP.
Come già evidenziato, questi dati fanno riferimento 
unicamente a coloro che sono tesserati e tralascia 
tutti coloro che fanno uso delle attività che non 
richiedono l’immatricolazione (ristorazione, mostre, 
spettacoli) o l’uso libero dello spazio (sala lettura, 
piazza, divanetti, ecc). In questo senso i dati dei 
tesseramenti sono parziali, mentre quelli relativi al 
numero dei visitatori sono più veritieri, ma purtrop-
po non danno altre informazioni. Per ottenere uno 
spaccato più verosimile relativo al tipo di utenza 
(commercianti o non), facciamo riferimento alla 
ricerca fatta dal SESC nel 2008 su un campione 
di 3000 intervistati, contattati all’interno delle unità 
e distribuiti in modo proporzionale al numero di 
utenti medi di ogni unità, in un mese di tempo 
(Pesquisa de Perfil dos Frequentadores” 2008, Su-
perintendência de Comunicação Social, Gerência 
de Relações com o Público, Setor de Estatística). 
Questi risultano così distribuiti: 61% commercianti 
(di cui il 17% sono familiari degli impiegati nei 
settori di riferimento), 17% utenti tesserati comuni, 
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22% visitatori non tesserati.
Da questa ricerca emergono informazioni utili sulla 
frequenza settimanale del campione e sulla fre-
quenza di altre unità. Per quanto riguarda il primo 
dato, il 4% degli intervistati ha dichiarato di trovarsi 
in un SESC per la prima volta, il 15% di recarvisi 
meno di una volta a settimana, il 17% una volta, il 
27% due volte, il 14% tre volte e il 21% quattro o 
più volte a settimana. Questo campione intercetta 
in modo abbastanza omogeneo tutte le combina-
zioni possibili: chi si reca al SESC per caso, magari 
perché l’unità si trova lungo il suo cammino e vi 
si intrattiene come se si trovasse in uno spazio 
pubblico; chi vi si reca saltuariamente, magari in 
base a un interesse specifico, o in modo casuale, 
in funzione della pubblicità di quello spazio; chi si 
reca una volta o tre volte si ripete con la stessa 
percentuale; una frequenza di tre volte o superiore 
lascia presupporre l’adesione a un’attività sportiva 
o formativa a frequenza cadenzata. 
Dalla domanda circa la frequenza di altre unità, il 
63% ha dichiarato di non frequentare unità diverse 
da quella in cui è stato intervistato. Del restante 
37%, l’unità più frequentata è il Pompeia, con il 
33% delle preferenze; segue il Vila Mariana, con il 
25% delle preferenze, il Consolação, il Pinheiros, 
Bertioga (sul litorale), Av Paulista (oggi in ristruttu-
razione), Itaquera (campestre), Ipiranga, Interlagos 
(campestre), Santana, Carmo e a seguire le unità 
di altre città e della regione metropolitana. Questo 
dimostra che la rete esiste soprattutto al centro, 
dove nel raggio di 5 km si incontrano più unità 
e conferma che la popolazione di San Paolo si 
muove con meno costrizioni all’interno del Centro 
Expandido, ben connesso e infrastrutturato, men-
tre man mano che ci si allontana da questa area, 
il pubblico del SESC diventa più locale e le unità 

svolgono un ruolo di attrezzature di quartiere, più 
che di centri culturali di portata metropolitana. Vale 
la pena anticipare due aspetti, evidenziati dal fatto 
che le unità più gettonate sono il Pompeia e Vila 
Mariana. Le unità sono state realizzate venti o più 
anni fa e hanno una programmazione consolidata, 
marcatamente culturale: questo probabilmen-
te significa che sono in grado di intercettare un 
pubblico più vario in termini di estrazione sociale e 
preferenze culturali. Dal punto di vista urbano, va 
invece evidenziato che si trovano in aree centrali 
consolidate, all’incrocio tra intensi flussi urbani. 
Allora gli edifici funzionano come isole in mezzo 
a città densissima, lo spazio propone una pausa, 
uno spazio liberamente fruibile in cui la proget-
tazione dello spazio ‘pubblico’ gioca un ruolo 
fondamentale.
Dai dati rappresentati nei grafici a torta che seguo-
no, emergono anche elementi relativi al livello di 
salario e di scolarizzazione e alle fasce di età degli 
immatricolati. Gli elementi più significativi sono una 
concentrazione di pubblico nelle fasce più deboli 
della popolazione dal punto di vista del reddito 
(da 0 a 2 salari minimi) e una certa omogeneità 
nelle altre fasce, sia dal punto di vista del livello di 
reddito, che del livello di istruzione. Questo sem-
bra confermare l’approccio all’integrazione e alla 
coesione sociale da parte dell’organizzazione e il 
suo recepimento da parte del pubblico. Un altro 
dato significativo è la distribuzione omogenea del 
pubblico per fasce di età, il che avvalora quanto 
appena detto.
Nelle schede che seguono, sulle 7 unità che 
saranno poi rilette nel capitolo successivo, sono 
riportati i dati sul profilo degli utenti (tipologia di 
utente, livello di reddito, livello di istruzione, fasce 
di età). Inoltre vengono nuovamente proposti i 
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dati relativi a al bacino di utenza potenziale, così 
articolati: abitanti nella subprefeitura (in media 8 
chilometri quadrati, abitanti nel raggio di 5 chilo-
metri (il raggio suggerito dall’Assessoria Tecnica 
de Planejamento del SESC per considerare il 
raggio di influenza dell’unità - cfr. paragrafo 4.2), 
impiegati nei settori SESC nella subpfrefetitura. La 
ricerca si trova, nuovamente, a dover assumere 
la fluidità della categoria ‘bacino di utenza’ e non 
può fare altro che ipotizzare una sovrapposizione 
e mescolanza dei bacini ipotizzati. Ad ogni modo 
l’osservazione di questi dati, come nel caso del 
Belenzinho, conduce verso il rafforzamento di 
alcune ipotesi inziali: Belenzinho, ha, nell’intorno 
relativo alla subprefeitura, una popolazione di 

45.000 abitanti e un totale di 33.000 impiegati 
nei settori di riferimento del SESC. Il numero di 
immatricolati nell’unità supera le 136.000 tessere, 
e pertanto è evidente come il dato non possa fare 
riferimento unicamente a un pubblico inscritto in 
un raggio limitato. Allo stesso tempo il raggio di 5 
km appare molto, troppo ampio per costituire un 
riferimento attendibile, soprattutto in centro dove le 
unità sono abbastanza ravvicinate e i raggi di 5 km 
si sovrappongono. Ma, come spiegato nel para-
grafo 4.2, il criterio dei 5 km è valido per individua-
re il bacino di utenza delle nuove unità periferiche, 
dove l’offerta di attrezzature culturali e per il tempo 
libero è omogeneamente, bassa.



103



consolação

104



ARCHITETTO Ícaro de Castro Mello

ANNO INAUGURAZIONE 1969

UNITà VERTICALE 3 PIANI INTERRATI | 9 PIANI

DIMENSIONI TERRENO 2.744 mq

SUP. COSTRUITA 16.571 mq

ATTREZZATURE Teatro Anchieta - 280 POSTI | SPAZIO 
COLLETTIVO E AREA ESPOSITIVA | RISTORAZIONE | AREA LETTURA 
E GIOCO | 2 piscinE SEMI-OLIMPIONICHE | 4 PALESTRE CON 
CAMPI POLISPORTIVI | 6 salE DI GINNASTICA E DANZA | Centro 
SperimentalE dI MUsica CON  2 stUdi dI REGISTRAZIONE, 
5 stUdI individuaLI | Centro dI RICERCA TeatralE | 4 STUDI 
DENTISTICI | INTERNET LIVRE

CAPACITà RECETTIVA 3.500 persone /giorno

VISITATORI (2012) 870.025 | 2.900 pers./giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

88.632 | 100% 78.805 | 89% 9.827 | 11% 57.365 96.296 431.106 643.704 951.434

LIVELLI DI REDDITO

10% SENZA SALARIO
5%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

34% DA 1 A 3 SM
4%   DA 3 A 5 SM
1%   DA 5 A 6 SM
3%   PIù DI 6 SM
44% SENZA INFO

FASCE DI ETà

8%   0-12 ANNI
5%   12-18 ANNI
10% 25-40 ANNI
42% 40-55 ANNI
34% PIù DI 55 ANNI

LIVELLO DI ISTRUZIONE

6%   SENZA SCOLARIZ.
13% ELEMENTARE
60% MEDIO
21% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

29. 30.
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ARCHITETTO LINA BO BARDI

ANNO INAUGURAZIONE 1982 - 1986 (TORRI SPORT)

UNITà URBANA 1 PIANO TERRA | 8 PIANI

DIMENSIONI TERRENO 16.573 mq

SUP. COSTRUITA 23.571 mq

ATTREZZATURE Teatro - 800 POSTI | SPAZIO COLLETTIVO 
MULTIFUNZIONALE | AREA ESPOSITIVA | RISORANTE | CHOPERIA | 
BAR CAFFè | BIBLIOTECA | pisciNA | SOLARIUM | 3 PALESTRE CON 
6 CAMPI POLISPORTIVI | 4 salE DI GINNASTICA E DANZA | Centro 
SperimentalE VIDEO | 4 STUDI DENTISTICI | LABORATORI PER 
ATTIVITà artigianali | INTERNET LIVRE |  PARCHEGGIO

CAPACITà RECETTIVA 5000 persone /giorno

VISITATORI (2012) 1.406.159|4.700 pers./giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

104.351 | 100% 95.672 | 92% 8.679 | 8% 65.739 92.566 305.526 315.478 837.109

LIVELLI DI REDDITO

10% SENZA SALARIO
3%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

23% DA 1 A 3 SM
6%   DA 3 A 5 SM
1%   DA 5 A 6 SM
4%   PIù DI 6 SM
53% SENZA INFO

FASCE DI ETà

14%   0-12 ANNI
8%    12-18 ANNI
11%  18-25 ANNI
28%  25-40 ANNI
20%  40-55 ANNI
19%  PIù DI 55 ANNI

LIVELLO DI ISTRUZIONE

8%   SENZA SCOLARIZ.
25% ELEMENTARE
36% MEDIO
30% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

31. 32.
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ARCHITETTO                                   Jerônimo Esteves Bonilha

ANNO INAUGURAZIONE 1997

UNITà URBANA VERTICALE  9 PIANI IN DUE TORRI

DIMENSIONI TERRENO 5.218 mq

SUP. COSTRUITA 25.277 mq

ATTREZZATURE Teatro-611 POSTI | AUDITORIUM 128 POSTI 
| PIAZZA COPERTA | CORTE SCOPERTA | SPAZIO COLLETTIVO | 
AREA ESPOSITIVA | RISTORAZIONE |  CAFFè DEL TEATRO | AREA 
LETTURA | piscinA SEMI-OLIMPIONICA | 2 PALESTRE CON 2 CAMPI 
POLISPORTIVI | 4 salE DI GINNASTICA E DANZA | Centro MUsicaLE 
CON stUdiO dI REGISTRAZIONE, stUdI individuaLI E COLLETTIVI, 
BIBLIOTECA MUSICALE | 3 STUDI DENTISTICI | PARCHEGGIO

CAPACITà RECETTIVA 6.000 persone /giorno

VISITATORI (2012) 1.057.346 | 3.500pers./giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

59.265 | 100% 48.847 | 82% 10.418 | 18% 130.484 150.354 344.632 296.289 935.300

LIVELLI DI REDDITO

16% SENZA SALARIO
2%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

17%   DA 1 A 3 SM
7%   DA 3 A 5 SM
2%   DA 5 A 6 SM
7%   PIù DI 6 SM
49% SENZA INFO

LIVELLO DI ISTRUZIONE

7%   SENZA SCOLARIZ.
20% ELEMENTARE
29% MEDIO
43% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

FASCE DI ETà

12%   0-12 ANNI
7%    12-18 ANNI
9%    18-25 ANNI
27%  25-40 ANNI
22%  40-55 ANNI
24%  PIù DI 55 ANNI

33. 34.
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ARCHITETTO Leon Diksztejn

ANNO INAUGURAZIONE 2011

UNITà COMPATTA 2 PIANI INTERRATI | 4 PIANI

DIMENSIONI TERRENO 3.995 mq

SUP. COSTRUITA 13.000 mq

ATTREZZATURE Teatro - 300 POsTI | CORTE OPERTA - SPAZIO 
COLLETTIVO | AREA ESPOSITIVA | RISTORAZIONE | AREA LETTURA 
- BIBLIOTECA | AREA GIOCO | piscina | PALESTRA CON CAMPI 
POLISPORTIVI | sala DI GINNASTICA E DANZA | laboratori 
multifunzionali | 3 STUDI DENTISTICI | INTERNET LIVRE  | 
PARCHEGGIO-100 POSTI

CAPACITà RECETTIVA - persone /giorno

VISITATORI (2012) 551.492 | 2.000 pers./giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

28.587 | 100% 22.287 | 78% 6.300 | 22% 33.892 40.483 431.106 643.704 814.106

LIVELLI DI REDDITO

19% SENZA SALARIO
5%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

24% DA 1 A 3 SM
4%   DA 3 A 5 SM
1%   DA 5 A 6 SM
2%   PIù DI 6 SM
44% SENZA INFO

LIVELLO DI ISTRUZIONE

9%   SENZA SCOLARIZ.
26% ELEMENTARE
41% MEDIO
24% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

FASCE DI ETà

17%   0-12 ANNI
8%    12-18 ANNI
11%  18-25 ANNI
31%  25-40 ANNI
19%  40-55 ANNI
14%  PIù DI 55 ANNI

35. 36.
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ARCHITETTO Miguel Juliano

ANNO INAUGURAZIONE 2004

UNITà VERTICALE 5 PIANI INTERRATI | 8 PIANI

DIMENSIONI TERRENO 4.744 mq

SUP. COSTRUITA 35.259 mq

ATTREZZATURE Teatro - 1.010 POsTI | AUDITORIUM | SPAZIO 
COLLETTIVO E AREa lettura | AREA ESPOSITIVA | RISTORAZIONE 
| ristorante (a peso) | spazio gioco | parco acquatico | 2 
PALESTRE CON CAMPI POLISPORTIVI | 4 salE multifunzionali DI 
GINNASTICA E DANZA | internet livre | 4 STUDI DENTISTICI con 
possibilità di realizzare lezioni di educazione alimentare | 
consultorio di medicina del lavoro

CAPACITà RECETTIVA 5.000 persone /giorno

VISITATORI (2012) 1.164.418 | 3.800 pers/giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

88.921 | 100% 78.805 | 89% 10.056 | 11% 65.364 101.568 289.743 522.709 538.000

LIVELLI DI REDDITO

10% SENZA SALARIO
1%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

19% DA 1 A 3 SM
8%   DA 3 A 5 SM
2%   DA 5 A 6 SM
7%   PIù DI 6 SM
53% SENZA INFO

FASCE DI ETà

14%   0-12 ANNI
7%   12-18 ANNI
9%   18-25 ANNI
31%   25-40 ANNI
20% 40-55 ANNI
19% PIù DI 55 ANNI

LIVELLO DI ISTRUZIONE

8%   SENZA SCOLARIZ.
24% ELEMENTARE
32% MEDIO
36% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

37. 38.
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ARCHITETTO Edson Elito

ANNO INAUGURAZIONE 2011

UNITà urbana compatta 1 PIANO INTERRATO | 3 PIANI

DIMENSIONI TERRENO 7.588 mq

SUP. COSTRUITA 14.610 mq

ATTREZZATURE Teatro - 280 POSTI | SPAZIO COLLETTIVO | 
RISTORAZIONE | BIBLIOTECA-AREA LETTURA | spazio gioco 
| piscinA SEMI-OLIMPIONICA, PISCINA INFANTILE SCOPERTA | 
SOLARIUM | PALESTRa | salE DI GINNASTICA E DANZA | LABORATORI 
MULTIFUNZIONALI | PIAZZA SCOPERA | PIAZZA COPERTA | internet 
livre | 4 STUDI DENTISTICI | PARCHEGGIO-160 POSTI

CAPACITà RECETTIVA 2.500 persone /giorno

VISITATORI (2012) 685.000 | 2.300 pers./giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

66.361 | 100% 60.807 | 92% 5.554 | 8% 71.560 140.467 238.025 258.750 604.942

LIVELLI DI REDDITO

9%  SENZA SALARIO
3%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

24% DA 1 A 3 SM
5%   DA 3 A 5 SM
1%   DA 5 A 6 SM
3%   PIù DI 6 SM
55% SENZA INFO

LIVELLO DI ISTRUZIONE

9%   SENZA SCOLARIZ.
28% ELEMENTARE
39% MEDIO
23% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

FASCE DI ETà

17%   0-12 ANNI
9%    12-18 ANNI
10%  18-25 ANNI
31%  25-40 ANNI
19%  40-55 ANNI
13%  PIù DI 55 ANNI

39. 40.
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ARCHITETTO Ricardo Chain

ANNO INAUGURAZIONE 2010

UNITà URBANA 3 PIANI INTERRATI | 9 PIANI

DIMENSIONI TERRENO 32.072 mq

SUPERFICIE COSTRUITA 50.000 mq

ATTREZZATURE Teatro-360 POATI | SPAZIO COLLETTIVO | AREA 
ESPOSITIVA | RISTORANTE AL PESO | RISTORAZIONE | CEFFè DEL 
TEATRO | BIBLIOTECA-AREA LETTURA | SPAZIO GIOCO INTERNO 
E ESTERNO | PARCO ACQUATICO INTERNO E ESTERNO | CAMPO 
TENNIS | CAMPO CALCETTO | PALESTRA CON CAMPI POLISPORTIVI 
| 6 salE DI GINNASTICA E DANZA  | INTERNET LIVRE-18 POSTAZIONI 
| 5 STUDI DENTISTICI | PARCHEGGIO-550 POSTI

CAPACITà RECETTIVA 7.000 persone /giorno

VISITATORI (2012) 1.620.300 | 5.400 pers/giorno

IMMATRICOLAZIONI BACINI UTENTI POTENZIALI

MATRICOLE TOT. IMPIEGATI SETT. 
COMMERCIALE 

TERZIARIO [e familiari]
USUARIOS

ABITANTI 
DISTRITO 2010 

[3,7 km2]

IMPIEGATI 
SETTORI SESC

[distrito]

ABITANTI 
SUBPREF. 2010

IMPIEGATI 
SETTORI SESC 
[subprefeitura]

ABITANTI in 
raggio di 5 km

(2010)

135.951 | 100% 117.019 | 96% 18.932 | 14% 45.057 33.317 343.980 212.862 772.763

LIVELLI DI REDDITO

12% SENZA SALARIO
3%   MENO DI 1 SM
        (SALARIO MINIMO)

22% DA 1 A 3 SM
6%   DA 3 A 5 SM
1%   DA 5 A 6 SM
3%   PIù DI 6 SM
53% SENZA INFO

LIVELLO DI ISTRUZIONE

9%   SENZA SCOLARIZ.
26% ELEMENTARE
40% MEDIO
24% SUPERIORE
1%   POST LAUREAM

FASCE DI ETà

17%   0-12 ANNI
8%    12-18 ANNI
10%  18-25 ANNI
29%  25-40 ANNI
19%  40-55 ANNI
16%  PIù DI 55 ANNI

41. 42.
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Capitolo 4 

Un progetto di città?
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Se il SESC è un’organizzazione che si occupa della città a più livelli, interagendo e interferendo con 
le sue dinamiche, allora appare quanto mai legittimo interrogare la forma di razionalità urbana che 
guida la sua azione, se ce n’è una. Quale è il pensiero e la volontà che ha guidato il progetto SESC 
nei 60 anni della sua storia? È possibile affermare che nella sua forma attuale, la rete SESC di San 
Paolo sia l’esito di un progetto urbano, frutto di una razionalità in grado di indirizzare le scelte urbane 
attraverso una visione olistica della città?

Durante la fase di indagine sul campo, più si cercavano gli elementi per descrivere la rete SESC 
come un progetto urbano ex-post, più si delineava il profilo di un’organizzazione caratterizzata da 
un approccio processuale ed esperienziale. Emergeva una razionalità ancorata alla sua ‘missione 
sociale’, che in ragione di questa mette in atto altre azioni rispetto alle azioni regolative, che però 
sono altrettanto in grado di produrre effetti di ampio raggio sull’ambiente urbano; una razionalità 
indipendente dal settore pubblico, tradizionalmente preposto alla pianificazione, e che non si 
interroga sui benefici che potrebbero derivare da un’azione coordinata.1 Nell’evoluzione del suo 
lavoro, il SESC sembra aver implementato un modo di procedere incrementale, guidato dalla 
concretezza dell’azione, dall’urgenza delle questioni sociali e urbane implicate, e soprattutto, dalla 
fermezza della sperimentazione. Una logica aderente alla realtà Brasiliana, dove, secondo Nijenhuis 
e De Veris (2000) l’azione delle organizzazioni municipali e di quanti si occupino di città è sempre 
superata e preceduta dagli avvenimenti; dove non c’è tempo per le considerazioni e per le riflessioni 
e ogni organizzazione municipale non ha potere sulla proliferazione della metropoli.2

1	   Si evidenzia che questo dato va contestualizzato nelle specificità del contesto brasiliano, dove il settore 
pubblico è notoriamente e tradizionalmente debole. 
2	  In PINTO, A.L., (2008), Urbanismo na fragmentação. A resposta do Bairro-escola, PTK Livros, Rio de Janeiro
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Il capitolo cercherà di comprendere in che modo l’apporto del SESC (nella programmazione socio-
culturale, nell’organizzazione dello spazio, nei criteri localizzativi), sia qualificante rispetto alla città, 
con l’obiettivo di mostrare strategie e azioni che possono avere implicazioni importanti per la città e 
la disciplina urbanistica.

Sul metodo di indagine

Per interpretare ‘il progetto SESC’ con il punto di vista della disciplina urbanistica è stato necessario 
usare diverse fonti di indagine e approcci. Uno di osservazione diretta e descrizione, uno di ascolto 
e uno di raccolta dati, completati da una fase di interpretazione e rielaborazione.

Il primo paragrafo restituisce il lavoro di raccolta dei materiali basato sull’esperienza diretta degli 
spazi e dei contesti. La narrazione propone uno dei possibili percorsi nella rete degli spazi SESC, 
e attraverso di questo mostra, nella concretezza degli spazi focalizzati, la tematica della dualità tra 
la contrazione dello spazio costruito e l’urbano paulista. Il paragrafo anticipa le possibilità relazionali 
che si creano quando lo spazio costruito si ispessisce di qualità spaziali e valori sociali, al punto da 
potenziare l’interazione tra ambiente, contenuto semantico e soggetto. Alcuni degli oggetti scelti 
sono validi esempi di edifici che incorporano lo spazio della città, mentre altri rispondono a un 
tentativo di replicare e modellizzare quegli esempi. Al di là dell’esito spaziale, anche gli esempi meno 
significativi hanno un valore procedurale e applicativo, che viene focalizzato nel secondo paragrafo.

Il secondo paragrafo raccoglie i materiali prodotti nella fase di ascolto, svolta in aderenza al protocollo 
per lo studio di caso di Policy Analysis (Dente, 2011). Il focus di questa fase è comporre un framework 
dentro cui riconoscere e mettere in relazione attori, obiettivi, risorse e fattori di contesto. In dettaglio 
gli obiettivi sono: ripercorrere le tappe del ‘progetto SESC’ e interpretarlo come il progetto di una 
politica urbana; comprendere il quadro politico e amministrativo relativo al governo del territorio 
in cui l’istituzione agisce; estrapolare il modello di funzionamento corrente, al fine di evidenziare 
tematiche, criticità e linee guida che possono essere replicate in altri contesti. La fase di ascolto ha 
interessato in modo preferenziale attori istituzionali del SESC (amministratori e pianificatori) e della 
municipalità di San Paolo, e attori ‘esperti’ quali architetti e urbanisti, chiamati in causa in quanto 
progettisti o critici (cfr. allegati).

Infine, il terzo paragrafo focalizza in modo dettagliato l’esperienza di installazione, sin dall’apertura 
dell’unità provvisoria, di due edifici della rete SESC. La scelta è ricaduta sulle due unità per il carattere 
sperimentale del processo di insediamento nel quartiere e per le localizzazioni periferiche. L’insieme 
di questi due fattori ha generato, poi, un’esperienza di pianificazione e programmazione culturale 
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innovativa e dall’approccio incrementale.  Il paragrafo rende conto del metodo approntato per 
decodificare (e proporne lo sviluppo) la politica implementata dal SESC e le connessioni che si sono 
create tra gli stakeholder istituzionali e informali, le espressioni artistiche dei settori formali e informali 
e la comunità. Il fine è, ancora una volta, approfondire un approccio alla disciplina che si configura 
come sempre più legata all’esperienza concreta e conoscente dei luoghi e della molteplicità.
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4.1.  Percorrere São Paulo (negli spazi del SESC) 

«L’unico modo di descrivere San Paolo è di trasfigurarla. L’idea di poterla rappresentare nella sua “oggettività” 

è totalmente insostenibile2. (Canevacci, 1997)

Dopo la parte iniziale saggistica, questo paragrafo torna sulla descrizione di San Paolo-città, e lo 
fa combinando l’analisi spaziale con un racconto narrativo. Attraverso un’immersione nella città, si 
propone un approccio esperienziale ed empatico con il tema, in cui la soggettività del ricercatore 
è volutamente presente.3 Il racconto costruisce un percorso tra un numero definito di unità del 
SESC SP, e lungo il percorso, disegna una delle possibili mappe di San Paolo di oggi. I criteri della 
mappa sono ormai chiari: l’organizzazione della metropoli si basa su poli-centri funzionali; le unità 
SESC hanno una valenza centrale e contribuiscono a popolare di sub-centralità la metropoli; per 
estensione ogni area in cui si trova un SESC è, simultaneamente, centrale.

In ogni tappa del percorso giunge a sintesi la dualità dell’urbano proposta dal paradigma paulista: 
l’edificio come ‘centro’ si identifica con il quartiere come ‘centro’, e lo spazio urbano si identifica 
con lo spazio architettonico. Infatti, all’interno della stessa descrizione si passa dall’uno all’altro 
esercitando la fotografia (quindi la riduzione in scala e significato di uno spazio) sulle tematiche 
dell’urbano (il quartiere) e dello spazio (l’unità). La fotografia è sembrata lo strumento più adatto per 
proporre un’interpretazione sintetica e selettiva della San Paolo contenuta nella mappa.4 Questo 
perché l’obiettivo qui è parlare della città nei suoi poli-centri e non descrivere una parte delimitata 
della stessa, estrapolata dal contesto e definita da precise caratteristiche, come può essere 
una favela povera, un bairro etnico, o un centro storico. Non è, quindi, l’interpretazione del contesto 
ad essere parziale, ma lo è l’interpretazione, che varia insieme alla metropoli, plurale e mobile nella 
sua natura. Il percorso proposto, quindi, non solo tralascia la marginalità e quello che sta tra i centri, 
ma si concentra sulla centralità credendo che l’analisi di questi poli-centri ci permetta di capire le 
modalità di trasformazione per il resto (Canevacci, 1997: p.143).

3	  Non vi è ricostruzione dell’oggettività senza soggettività: e la soggettività è anche astrazione, i cui livelli 
cognitivi sono plasmati da ragione ed emozione, il cui risultato finale sarà il transito verso una classe di concetti “altra”. La 
trasfigurazione dell’oggetto-territorio in una mappa soggettiva è il risultato di questi passaggi (Canevacci, 1997, p.141).
4	  Secondo Canevacci (1997), ogni foto è di per sé una selezione oggettiva ed esemplare dell’oggetto, sia in 
quanto si trasferisce nella mappa quella cosa e non un’altra, e sia perché in ogni foto vi è sempre una lettura parziale, 
soggettiva dell’oggetto, e mai l’oggetto stesso. Anche la foto più realistica sarà sempre una mappa di un territorio 
irriducibile a carta stampata. Nelle foto non vi è l’oggettività di San Paolo, ma una sua riduzione che è sempre anche una 
sua particolare interpretazione (Canevacci, 1997, p.141).



  45. SESC POMPEIA, vista del padiglione multiuso, São Paulo, 2013   w
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Il portone rosso del Pompeia
Dal centro città l’autobus percorre l’Avenida São João e poi l’Avenida Francisco Matarazzo all’ombra 
del viadotto ‘minhocão’, fino al largo dove l’Avenida Pompeia incrocia Rua Clelia. Qui si gira a 
sinistra e sulla strada, un portone di legno rosso, spalancato tra due basse costruzioni di mattoni, 
segnala l’ingresso al SESC Pompeia. Questo il benvenuto del più famoso centro ricreativo del SESC 
São Paulo, una fabbrica di lazer, ricreazione, gioco, alimentatore di sogni e speranze, nella mano e 
nel pensiero del suo architetto, l’italo-brasiliana Lina Bo Bardi.

L’Avenida Materazzo è l’asse carrabile che struttura il quartiere da est a ovest e corre per gran 
parte parallela alla linea della ferrovia Sorocabana e São Paulo Railways. Negli ultimi decenni del XIX 
secolo, a causa della presenza di queste due linee ferroviarie e per l’accessibilità che garantiscono, la 
regione di Lapa diventa una frontiera di espansione della periferia. Grandi chácaras (grandi proprietà 
terriere) vengono lottizzate e abitate da immigrati di origine europea, sugli ampi terreni pianeggianti 
prossimi a fonti d’acqua, vengono poi aperte nuove fabbriche e costruite nuove case operaie. 

Così, già negli anni ’30 Lapa è una ‘centralità urbana’ (sub centro) di commercio e servizi, riferimento 
per una vasta area che ingloba i quartieri limitrofi e i centri urbani più prossimi, oggi parte dell’area 
metropolitana di San Paolo. Questo comporta una forte accelerazione nella crescita urbana (la 
popolazione dell’area nel 1920 è di 22.000 abitanti, nel 1934 di 45.000 abitanti e oggi ha superato i 
300.000 abitanti), il conseguente addensamento e verticalizzazione della parte centrale del quartiere, 
e la valorizzazione degli immobili. 

Profondamente modificata dalle dinamiche metropolitane, oggi l’area non è più un quartiere operaio, 
ma è parte integrante del benestante ‘centro expandido’. Delle origini operaie non sono rimaste 
che alcune vecchie fabbriche recuperate e riconvertite ad altro uso, di cui i principali esempi sono 
l’Estação Ciência e il SESC Pompeia. Per il resto, le grandi arterie si alternano a strade residenziali 
più modeste, moderni edifici per uffici a sfavillanti shopping mall. Dall’alto è possibile osservare quella 
consistenza urbana tipica del centro expandido, caratterizzata dall’alternarsi di due strati: un primo 
strato, in basso, è fatto di residenze unifamiliari di massimo due piani, con i tetti ricoperti di tegole e 
le facciate intonacate a colori vivi; quasi un manto erboso dalle volumetrie appena abbozzate, su cui 
si ergono, massicce, le torri di appartamenti: dodici, venti o più piani, di bianca modernità. 

Il SESC Pompeia, in una città tridimensionale come San Paolo, è prima di tutto una strada. Una 
strada che comincia con un portone rosso, passata la cui soglia i genitori che portano il proprio 
bimbo per mano, gli liberano la mano, lasciandolo libero di giocare, incontrare gli amici, intrufolarsi 
ed esplorare gli spazi della vecchia fabbrica.

Il SESC Pompeia è un’unità orizzontale. La sua caratteristica principale è quella di mettere alla 



r  43. SESC POMPEIA, vista dell’ingresso principale. São Paulo, 2013
rr 44. SESC POMPEIA, vista del ‘deck’ solarium e della città. São Paulo, 2013
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prova la nozione di spazio a-funzionale: spazio inutile, pensato per non avere un uso. Come scrive 
Perec (1989) non si tratta di uno spazio senza una funzione precisa o di uno spazio polifunzionale. 
Lo scrittore francese scrive: “nonostante i molti sforzi, mi è stato impossibile seguire fino in fondo 
questa idea, questa immagine. Il linguaggio stesso si è rivelato inadatto a descrivere questo vuoto, 
quasi si potesse parlare solo di quello che è pieno, utile, funzionale.” Al Pompeia lo spazio inutile 
del padiglione centrale è precisamente lo spazio vuoto in cui nascono le possibilità. Lo spazio del 
gioco e dell’immaginazione. Il capannone ciclicamente si popola si attività chiaramente identificate e 
opportunamente allestite, ma la sua vera natura è quella di spazio vuoto, liberato da pareti e divisori 
interni. Pochi elementi volumetrici, i pilastri e le capriate suggeriscono ritmi e azioni possibili nello 
spazio; poche costanti consentono a molte variabili di prendere forma e modificare la configurazione 
dello spazio.

Al momento della seconda visita dell’architetto alla vecchia fabbrica, questa, debolmente attrezzare 
come ‘unità provvisoria’ dal SESC, era piena di attività ricreative più o meno spontanee o gestite. 
Per Lina Bo è immediatamente chiaro che il centro deve mantenere il carattere vitale, pubblico e 
democratico di quella domenica di visita. Il complesso riutilizza integralmente i capannoni industriali 
alla destra e alla sinistra della strada di accesso, di cui è mantenuto il selciato originale, e lo ripopola 
attraverso quattro poli di attività poi ancora articolate esterno e interno: il centrale capannone 
‘multiuso’, un teatro, una capannone attrezzato per i laboratori e uno spazio ristorazione. Per questo 
Lina dirà: “Nessuno trasformò niente. Abbiamo trovato una fabbrica con una struttura bellissima, 
architettonicamente importante... Abbiamo disposto solo alcune cosine: un poco di acqua, un 
caminetto” (LBB).

Il carattere ludico-educativo dell’unità del SESC Pompeia è completato da due torri di cemento a vista 
dalle aperture rosse e irregolari dedicate alle attività sportive (cfr. 2.2), ma l’essenza del complesso 
sta nel progetto del ‘vuoto’, dello spazio ‘disponibile all’improvvisazione del popolo’ (LBB).

All’epoca, Lina usava riferirsi a San Paolo come a un’ossada (carcassa), come la città ‘campione 
al mondo per autodistruzione’. Quando disegna il SESC Pompeia come un’isola accerchiata da 
cupi grattacieli, esprime il suo profondo disappunto per la realtà metropolitana della produzione, del 
progresso ad ogni costo e delle differenze sociali. Il Pompeia allora è un’isola di ricreazione in una 
città verticale e opprimente, un’isola in cui rifugiarsi alla ricerca di se stessi e del rapporto con l’altro. 
Ma il Pompeia è anche, e forse soprattutto, una cittadella (LBB): un luogo protetto, e di protezione, 
un luogo raccolto nella sua autonomia, che è anche un luogo di attacco, un punto marcato contro 
la rete avversaria. 
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Un ventre accogliente negli interstizi del centro 
Quando la verticalizzazione del centro di San Paolo è al massimo della sperimentazione, in rua 
Dr. Vila Nova apre il SESC Consolação. Nella subprefeitura centrale Sé, che ingloba il triangolo 
storico, il Perímetro de Irradiação del Plano das Avenidas di Prestes Maia, e la prima parte delle 
avenidas radiali che si dipanano da questo nucleo circolare. La regione, in particolare la parte a 
cavallo dell’Avenida Consolação, è uno dei nuclei storici e culturali più importanti della metropoli, 
teatro, negli anni Sessanta, della formazione di avanguardie di musica e teatro (Chico Buarque, 
tra i massimi esponenti del Tropicalismo era solito esibirsi nel Bar Riveira), nonché teatro di scontri 
tra la polizia e gli studenti univeristari, in piena dittatura. In particolare, la zona a nord dell’avenida, 
addicente all’elegante e moderno quartiere residenziale di Higienopolis, mantiene un carattere 
intellettuale e ospita, tra le altre, la sede storica della facoltà di Filosofia dell’Università di San Paolo, 
una sede della facoltà di Architettura e Urbanistica, l’Università Presbiteriana Mackenzie. Dall’altra 
parte dell’avenida, una fitta presenza di bar, locali notturni, cinema e ristoranti conferiscono alla zona 
che da rua Augusta scende verso il centro, un carattere culturale più underground. Il SESC con il 
suo teatro, funzione di punta dell’unità, oggi come allora, offre una programmazione d’avanguardia 
che si inserisce in questo scenario.

L’edificio del SESC si presenta sul fronte strada con un aggetto che lo distacca da terra per 
un’altezza di due piani, per fare spazio alle scale che introducono al complesso e al foyer ribassato 
del teatro. Una volta entrati, ad accoglierci uno spazio a doppia altezza si affaccia sul foyer inferiore 
ed è osservato, dall’alto, da uno spazio vetrato. Da qui si procede verso l’altro corpo di fabbrica e 
la distribuzione verticale. Ai piani superiori si snodano gli spazi della sala dove le postazioni internet 
e il ‘centro servizi’ guardano lo spazio appena attraversato; al piano superiore due palestre molto 
ampie. Nella parte terminale di questo corpo di fabbrica si susseguono altre sale funzionali più 
piccole (per la ginnastica a terra o per vari corsi) e i servizi complementari (spogliatoi, toilette...). 
L’edificio però si compone di due volumi, slittati e connessi in uno spigolo, così che per accedere 
al secondo corpo di fabbrica, bisogna percorrere in tutta la profondità il primo volume. Il secondo 
corpo di fabbrica sovrappone su tre livelli una piscina e altre due palestre.

Il complesso si inserisce in modo interstiziale nella città, scavando nel costruito lo spazio che può 
occupare, approfitta di tutto lo spazio disponibile. Nonostante la massività volumetrica e funzionale 
del complesso, questo si caratterizza per una ‘postura gentile’ rispetto alla città, predisponendo una 
transizione lieve dalla strada agli spazi funzionali interni. Lo spazio centrale, che ci riceve terminata 
la prima rampa di scale, si apre come un ventre vuoto che accoglie e allo stesso tempo risucchia 
la città. Uno spazio collettivo disponibile ad essere percepito come luogo di transito o di attesa, 



r  46. SESC CONSOLAÇÃO, vista dell’ingresso dal fronte principale, São Paulo, 2012
rr 47. SESC CONSOLAção, vista di spazio collettivo negozio e area ristoro, São Paulo, 2012

128



129

ma anche come lo spazio dello stare e del possibile. Vi si affacciano ambienti caratterizzati da una 
fruizione costante durante la giornata e mista in quanto a tipologia di utenti, come la caffetteria e 
la sala internet. Da qui la distribuzione conduce alle ramificazioni più funzionali del sistema, dove 
si svolgono attività via via più specifiche e in orari stabiliti (ad esempio i corsi per attività fisiche). 
Anche gli spazi adoperati come spazi multifunzionali e flessibili si articolano all’interno e in prossimità 
del ventre vuoto dell’edificio. Ad esempio la palestra sovrastante e l’ingresso, con un opportuno 
allestimento, divengono le location ideali per una mostra. 

Il teatro, antica funzione principale dell’unità, è l’unico elemento distaccato dal complesso. Con 
un ingresso autonomo, questo si dispone alla base del primo volume, e duplicando lo spazio della 
hall all’interno e all’esterno, quasi si mette in competizione con il suolo urbano del marciapiede e 
dichiara: anche questa mia hall esterna, ribassata e protetta dalla facciata del SESC Consolação 
è suolo collettivo, aperto a chiunque ne voglia approfittare! La corrosione della facciata del SESC 
ricorda la grammatica sperimentata a partire dagli anni ‘40 nel centro di San Paolo, e dimostra 
un’altra applicazione del tentativo, tutto paulista, di intersecare simbolicamente e funzionalmente lo 
spazio della città con lo spazio costruito (cfr. 2.1).

Quale cultura nel degrado urbano?
Proseguendo attorno al nucleo centrale definito dal Perímetro de Irradiação, verso Nord, 
oltrepassando la barriera della sopraelevata del ‘Minhocão’, si apre il quartiere di Bom Retiro. 
Entrando da sud lo scenario è dominato da abitazioni basse e colorate, di cui, alcune mostrano una 
cura tutta modernista nei dettagli e nelle curve, mentre altre negli stucchi, nelle verande, e nei giardini 
tropicali, rivelano un passato coloniale. Lo scenario è sostanzialmente omogeneo, ma mostra i segni 
di un’incuria leggera, legata allo scorrere del tempo e all’avvicendarsi delle generazioni. Ogni tanto 
compare l’incursione di qualche edificio ipermoderno dalle facciate specchiate, contenitore di uffici, 
o attività terziarie. Approssimandosi al quartiere da un altro lato, dal centro, lo scenario sopracitato 
prende forma lentamente, man mano che diminuisce il numero di torri di appartamenti, mentre 
quelle che permangono, mostrano segni sempre più chiari di degrado e abbandono.

Le costruzioni coloniali raccontano il passato nobile di Bom Retiro, quando, in seguito alla realizzazione 
della linea ferroviaria Santos-Jundiaí (1867), l’area diventa la porta di accesso nobile della città, allora 
corrispondente al triangolo storico. Dall’ elegante e ‘europea’ Estação da Luz, arrivano i grandi 
proprietari delle piantagioni di caffè e gli imprenditori stranieri sbarcati nel porto di Santos. Verso 
la fine dell’Ottocento, le prime grandi Chácaras della zona, fino a quel momento utilizzate come 
residenze di campagna delle famiglie paulistane più agiate, vengono suddivise, dando luogo alle 
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lottizzazioni di Bom Retiro, Campos Eliseos, Santa Ifigênia, Barra Funda, Santa Cecilia (Herenhu, 
2007). Urbanizzata sotto la spinta del boom del caffè, l’area diviene zona di residenza di fazenderos 
in cerca di abitazioni di città aristocratiche, poi localizzazione di industrie e gruppi di immigrati che 
lavorano nelle fabbriche o in attività proprie. Italiani, Ebrei, Coreani, Boliviani si avvicenderanno nelle 
generazioni e daranno vita al quartiere multietnico di Bom Retiro. All’inizio degli anni ’20 inizia la 
realizzazione di una nuova stazione, l’Estação Julio Prestes. Inaugurata, però, solo nel 1938, dopo 
il declino dell’economia del Caffè, la stazione vive pochi anni a pieno regime, in una città ormai 
industriale e orientata allo sviluppo del trasporto su gomma. 

Oggi non ci sono più industrie, al loro posto grandi aziende di servizi (ad esempio Porto Seguro, 
una delle maggiori compagnie assicurative brasiliane occupa diversi edifici nella zona), permangono 
molte attività di commercio al dettaglio e permane il loro legame con le diverse comunità etniche. 
Purtroppo oggi la zona versa in condizioni di profondo degrado a causa delle dinamiche di 
abbandono del centro che si sono verificate a partire dalla metà degli anni ’60, inizialmente per 
lo spostamento delle aziende verso l’avenida Paulista, poi per la nuova supremazia del trasporto 
privato su gomma, che spinge i residenti più abbienti verso nuove localizzazione raggiungibili in auto 
(Rolnik, 2001).

Nonostante il passato agiato, la zona è oggi caratterizzata da un alto indice di vulnerabilità sociale, 
tanto che è comunemente indicata come la Cracolândia paulista, luogo di ritrovo e rifugio di 
tossicodipendenti dal crack, droga povera e devastante. Abbandonato dagli abitanti, che tuttora 
sono molto pochi, colonizzato dai poveri durante la notte, e da grosse aziende di servizi durante 
il giorno, il centro oggi è una regione di passaggio, poco conosciuta da chi non la attraversa per 
ragioni specifiche. Per un’unità del SESC che si insedi in un quartiere che ha perso il tessuto dei 
legami sociali, la prima criticità è “fare in modo che le persone vi riconoscano un luogo accogliente, 
dove poter stare a proprio agio senza fare niente, stare seduti a riposare, aspettare qualcuno, o 
approfittare di una mostra o di qualche altra attività.”5 

Una vetrata alta quanto tutta la facciata e larga quanto il cortile interno del SESC Bom Retiro (2011), 
mette in comunicazione la strada con il cuore dell’edificio. Nonostante una volumetria esternamente 
poco articolata e una facciata piuttosto ‘commerciale’, la vetrata e i gradini che scendendo 
accompagnano l’ingresso, rappresentano lo sforzo di connettere visibilmente e fisicamente il centro 
dell’unità con lo spazio urbano. All’interno l’edificio riproduce testualmente la volontà di creare uno 
spazio che sia luogo per le persone (um lugar para ficar!), articolandosi attorno a un cortile coperto, 

5	  In riferimento all’intervista tenuta con Milton Soares, Gerente dell’unità del SESC Bom Retiro a novembre 
2013 a San Paolo



r  48. Rua Helvétia, São Paulo 2013
rr 49. SESC BOM RETIRO, vista del cortile interno centrale-spazio collettivo, São Paulo, 2012

131



132

che sembra reinterpretare la corte di un antico palazzo o chiostro. I ballatoi che corrono attorno alla 
corte articolano le diverse funzioni: alcune beneficiano della visibilità della corte, disponendosi lungo 
il percorso, mentre quelle che hanno necessità più ‘riservate’, come il teatro e gli spazi sportivi, si 
dispongono in spazi chiusi dedicati. Nel mentre, gli spazi al piano strada, si prestano a essere abitati 
di riflesso da tutte le attività dell’unità, a diventare il luogo dello stare e il luogo dell’eventuale. Qui, i 
tavolini della tavola calda si alternano con un palco che di quando in quando si anima di musiche 
diverse e con un arredamento di sedute flessibili da utilizzare da sdraiati o da seduti, in solitaria, in 
coppia o in gruppo.

In questa zona di degrado sociale in lenta riabilitazione, è interessante confrontare l’esperienza 
del SESC con quella del Projeto Nova Luz. Il SESC Bom Retiro (2011) è arrivato camminando in 
punta dei piedi e tessendo ogni giorno nuove relazioni con gli abitanti: con chi viene da fuori, ma 
è intimorito ad attraversare il quartiere a causa della sua fama, o con i lavoratori della zona, ad 
esempio attraverso delle azioni di sensibilizzazione rispetto al patrimonio culturale e alla storia di quel 
luogo (Cultura a Caminho do Trabalho, 2010). 

Il projeto Nova Luz, invece, applica, per la prima volta in Brasile, la strategia di collegare la 
riqualificazione urbana con gli investimenti nel settore culturale (strategia già ampiamente applicata 
in altre città del mondo). Così dalla metà degli anni ’90 la municipalità di San Paolo ha intrapreso 
ben nove progetti di rifunzionalizzaizone di edifici a scopo culturale nella subprefeitura di Bom Retiro 
(Pinacoteca do Estado, Museu de Arte Sacra, Sala São Paulo, Escola de Música nell’Edificio Dops, 
trasformazione del Parque da Luz in Giardino di sculture, Centro Cultural dos Correios, Centro 
Cultural Banco do Brasil, trasferimento della Galeria Prestes Maia al MASP e restauro del Mosteiro 
de São Bento). In questo quadro l’ex Estação Julio Prestes, giusto alle spalle del Sesc Bom Retiro, 
è trasformata nella Sala São Paulo, sede dell’Orchestra Sinfonica dello Stato di San Paolo (OSESP). 
La sala da concerti appare sfarzosa tanto nel suo contenuto, quanto nel suo contenitore. L’ingresso 
della sala funziona come una membrana: penetrando nel suo interno la sensazione è di entrare 
in un nuovo territorio, elegante ed europeizzato, sia nel gusto che nel ‘livello culturale’, che si 
trasforma in un dispositivo deterritorializzante (Wisnik et al, 2001). Non solo, quindi, alla ricchezza 
della ristrutturazione si aggiunge il fatto che la cultura che si produce e consuma in quel luogo è 
una cultura tradizionalmente considerata di alto livello, ma, rispetto al contesto, la Sala si dispone 
come un’estranea, un’enclave in una regione degradata. Ad esempio, nonostante la stazione della 
metropolitana si trovi a duecento metri dalla Sala, il progetto prevede un parcheggio, in grado 
di ospitare seicento posti auto, dispensando così il suo pubblico dall’uso del trasporto pubblico. 
Questo è un primo segnale di come il progetto sia un’ azione deliberata di produrre isolamento 
sociale (Wisnik et al, 2001). È, anzi, utile sapere che la richiesta iniziale prevedeva la riqualificazione 
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dell’area prospiciente l’ex stazione in modo che questa divenisse un anfiteatro all’aria aperta. Il 
progetto, al contrario, propone una certa incomunicabilità tra gli spazi interni e gli spazi esterni, e usa 
tutte le risorse finanziarie disponibili per riqualificare la sala, tralasciando questo punto. 

Tutto questo lascia leggere, nei reali obiettivi di questo tipo di operazioni, la volontà di utilizzare la 
cultura di alto livello per allontanare la popolazione più vulnerabile. La sala si presenta come chiave 
per indurre la trasformazione del suo intorno, ma si tratta di una trasformazione escludente, che va 
a restituire interesse e valore a una zona degradata e che, pezzo per pezzo, finirà per sostituire la 
popolazione insistente nell’area con una popolazione agiata, senza risolvere i problemi sociali che la 
‘rigenerazione urbana’, per chiamarsi tale, richiederebbe. Come spiega Wisnik (et al., 2001), questi 
investimenti vengono chiamati ‘ancore culturali’ poiché sostengono il processo di valorizzazione dei 
terreni che segue la trasformazione e contribuiscono a produrre, nei pubblico agiato della cultura 
alta e negli investitori, la volontà di riconquistare quella regione. Nel frattempo la cultura, mentre 
‘ancora’ gli investimenti privati, viene intesa come un investimento democratico e universale (non 
classista) e quindi altamente consensuale (Wisnik et al., 2001). Così la ‘credibilità’ della cultura è 
trasferita nel processo di trasformazione del centro e nelle imprese che vi investono. 

L’opportunità del confronto con questo processo, che è iniziato molto prima della realizzazione 
del SESC Bom Retiro (la Sala è stata inaugurata nel 1999 e il SESC nel 2011) sembra valido 
a prescindere dalla contiguità fisica delle due situazioni e sembra, anzi, rappresentare un caso 
emblematico di ciò un processo di ‘rigenerazione guidata dalla cultura’ può rappresentare. 

Un suolo attraversabile invita a giocare
A tre fermate di metropolitana dal punto centrale dell’Avenida Paulista e a due fermate dall’Avenida 
23 de Maio, uno dei due corredor di alto scorrimento che attraversano la metropoli da Nord a Sud, 
troviamo il distrito di Vila Mariana. Il quartiere, già popolato durante l’800, molto presto gode di 
un’inusuale accessibilità grazie alla realizzazione della linea del tram che va da Liberdade (centro) alla 
vicina cittadina di Santo Amaro (1886). Oggi è un quartiere centralissimo a vocazione residenziale e 
commerciale, abitato principalmente da famiglie della classe media e alta, con un profilo formativo e 
lavorativo elevato. Oltre a trovarsi in una posizione strategica per il trasporto pubblico e per le grandi 
arterie di traffico, l’area beneficia della presenza di un grande numero di servizi: dal piccolo Parque 
de Aclimação, al grande e noto Parque do Ibirapuera (sede della bienal de São Paulo) che ospita 
tre padiglioni museali progettati da Oscar Niemeyer, fino alle numerose strutture educative e culturali 
tra cui scuole, diverse facoltà universitarie, l’accademia di belle arti, teatri, cinema, la Cinemateca 
Brasileira (dal 1992 ospitata nelle strutture dell’Ex Macello) e, naturalmente un SESC.



r  50. SESC VILA MARIANA, vista dal cortile d’ingresso, São Paulo, 2012
rr 51. SESC VILA MARIANA, vista dell’edificio in costruzione, São Paulo 1996
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Attraversando il reticolo di stradine che compongono il quartiere a piedi o in autobus, la presenza 
simultanea di tutte queste attività si percepisce nella densità del costruito, nell’intensità d’uso delle 
strade commerciali, nella calma del fine settimana e nel rassicurante respiro degli spazi pubblici. 
Un’area residenziale di livello medio alto a San Paolo, fino a qualche decennio fa era un’area 
caratterizzata da case, ovvero edifici unifamiliari di massimo due piani, che occupano il lotto in 
profondità e si giustappongono l’uno all’altro. Un’area residenziale di livello medio alto a San Paolo 
oggi è caratterizzata da torri di appartamenti dalla figura slanciata. Sin dall’inizio degli anni Novanta, 
Vila Mariana sta vivendo la transizione dal primo al secondo modello e sta subendo la congestione 
che ne consegue. L’unità SESC di Vila Mariana, inaugurata nel 1997, riproduce alcuni dei caratteri 
ricorrenti nell’area: utilizza un lotto stretto e molto profondo e articola i suoi spazi in un sistema di 
due torri interconnesse. 

Un allargamento del marciapiede di rua Pelotas anticipa la presenza dell’unità; un cancello e un 
recinto trasparente e vegetale spinge lo sguardo nella profondità del lotto, dove si alza una torre 
di cemento, dalle volumetrie giocose. Passato il cancello, una prima piazza pavimentata accoglie 
il visitatore invitandolo a intrattenervisi o a spingersi oltre. Sul lato sinistro una passerella sale 
dolcemente verso il primo piano, ma, la percezione che lo spazio sotto la torre, radente il piano di 
calpestio non sia chiuso, incita a proseguire l’esplorazione prendendo quella strada. In effetti il livello 
zero della torre è totalmente permeabile, spesso è allestito con mostre temporanee: attraversandolo 
si accede a un secondo scenario, sinergico con il primo, ma diverso. Si apre un cortile a cielo aperto 
tra due torri, messe in comunicazione da due passerelle oblique alle quali si accede con delle scale. 
Ancora oltre, si entra in uno spazio allestito con tavoli e sedie per la ristorazione: il SESC qui offre 
uno spazio per fare una pausa, per rifocillarsi e guardare la città, dall’ultimo vetro in fondo al lotto, 
o guardare da grandi oblò le persone che nuotano nella piscina sottostante. Passando alla destra 
del cortile, infatti, attraverso a una rampa che scende, si accede alla piscina, mentre prendendo il 
corridoio di sinistra, si raggiungono gli ascensori che portano alle diverse palestre ai piani superiori. 
La passerella che solca il cortile, invece connette il teatro e il suo foyer (nella seconda torre), con la 
central de atendiento (bureau, ecc). Sopra questo livello, nella prima torre, si sviluppano gli spazi 
per tutte le attività ‘leggere’, come le aule per le lezioni, le sale per le lezioni di musica e gli studi di 
registrazione (l’unità ha una vocazione particolare per la musica, di ogni genere), l’auditorium e gli 
uffici. Questa torre, a vocazione multifunzionale ha la particolarità di avere tutti gli spazi e le funzioni 
messe in relazione da un affaccio comune su un vuoto centrale che termina, al piano inferiore, in 
un’area lettura attrezzata con divani, tavolini e riviste, ‘alta’ sei piani.

Sin dai primi passi al Vila Mariana, le possibilità di penetrazione pubblica si moltiplicano, grazie ai 
percorsi orizzontali attraverso gli spazi a-funzionali o pubblici, alle passerelle, e ai percorsi verticali. 





v  52. SESC VILA MARIANA, vista dello spazio collettivo-lettura, São Paulo, 1997
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Ma soprattutto tutto il lotto partecipa della fruizione uniformemente pubblica dell’unità, creando 
la possibilità di arrivare fino in fondo senza mai entrare in uno spazio funzionale, pur arricchendo 
il percorso delle esperienze che si svolgono negli spazi che restano tangenti ai percorsi. Sin dalla 
prima piazza, dove si riuniscono i giovani del quartiere, e che forse non fanno parte del pubblico che 
frequenta regolarmente le attività dell’unità, lo spazio mette costantemente in contatto le persone 
con le attività del SESC e le invita, in modo spontaneo, a incuriosirsi e prenderne parte.

Fredda tridimensionalità
Cinque piani di scale mobili e cinquecento metri di percorsi coperti connettono la moderna stazione 
della linea Amarela (2011) con la stazione del treno metropolitano (linha 9, Esmeranlda - CPTM 
Compgnia paulista de Transporte Metropolitano) che dal municipio di Osasco arriva a Grajaú, 
percorrendo la maggior parte del suo tragitto lungo il rio Pinheiros. All’uscita dello scambio ferroviario 
il vastissimo slargo coperto e scoperto del Terminal Pinheiros, il terminal degli autobus che dalla 
regione metropolitana ovest arrivano a San Paolo, conclude l’esperienza metropolitana di arrivare 
nella stazione Pinhereros.

La presenza di un hub di trasporto pubblico di tali dimensioni ha radici antiche, e deriva dal fatto 
che l’area, quanto nell’Ottocento era solo una piccola città satellite di San Paolo, già si connotava 
come la porta di accesso alla città, luogo ideale per commerciare i prodotti alimentari prodotti nelle 
regioni di sud-ovest. Nel primissimi decenni del ‘900, con la prima, grande espansione demografica 
della regione, l’area si integra alla città: nel 1909 viene connessa alla rete di trasporto tramviario e 
nel 1910 consolida la sua natura commerciale con l’apertura del Mercado dos Caipiras (Oliveira, 
2009). La vocazione infrastrutturale dell’intero quartiere, rafforzata dalla presenza di tre stazioni della 
metropolitana e da una fitta rete di trasporto pubblico su gomma, è stata, quindi, anche il motore 
del suo sviluppo. 

Il SESC Pinheiros (inaugurato nel 2004) è visibile non appena usciti su strada, dall’hub delle 
infrastrutture. Sin dal primo sguardo l’unità appare imponente. La sua verticalità e la sua massa 
non sembrano giustificate dalle proporzioni del contesto. Il contesto è caratterizzato da case basse, 
molte hanno un negozio o un cancello su strada, complessivamente compongono uno scenario 
omogeneo e poco comunicativo. Ci sono altri, pochi, edifici alti; per lo più torri di uffici piuttosto 
schiacciate nella composizione generale, che sembrano costituire gli unici interlocutori di questo 
SESC; emissari di un futuro alle porte. 

Il livello economico generalmente basso dell’area sembra decodificabile nel modello abitativo di 
case individuali sovrapposte a piccoli negozi di prodotti regionali, bar, articoli religiosi, locali di 
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musica regionale (che ancora una volta evidenzia la presenza nella zona di lavoratori immigrati da 
altre regioni del Brasile) (Oliveira, 2009) e nella presenza di strutture di vendita medio-grandi che 
offrono abbigliamento a basso costo, utensili domestici e generi alimentari.  

Sebbene il degrado sia molto evidente, la presenza dei moderni complessi di residenze e uffici, dai 
rivestimenti in colori accesi e vetro specchiato, dimostra che il quadrante è investito da un processo 
di trasformazione. Una trasformazione saldamente inquadrata nella pianificazione dell’Operação 
Urbana Faria Lima (iniziata nel 1997) e volta a raggiungere una serie di tre obiettivi: migliorare e 
potenziare l’assetto delle grandi avenidas e infrastrutture di trasporto pubblico che attraversano 
l’area; densificare la zona in modo da ottimizzare l’utilizzo della nuova capacità infrastrutturale, 
migliorare gli spazi pubblici, ampliare l’offerta di edifici di appartamenti e parcheggi; vendere 
potenziale costruttivo addizionale (valorizzazione immobiliare) attraverso cui reperire le risorse per 
le opere pubbliche.

Oltre agli esiti dell’operazione di trasformazione urbana bisogna evidenziare che il quartiere si 
articola, in una zona più alta, e più prossima a quartieri ormai indiscutibilmente abitati dalla classe 
media(-alta) di Vila Madalena, Alto do Pinheiros, Jardim Paulista, Perdizes, e una parte più bassa, 
che da av. Pedroso de Morais scende fino al rio Pinheiros e ciò spiega come mai il Pinheiros è ormai 
conosciuto come una zona di residenziale di livello medio alto, e in trasformazione, mentre a ridosso 
del SESC leggiamo grandi contrasti e degrado. 

Improvvisamente, giunti a ridosso dell’edificio, la sua massività si alleggerisce. Uno scavo nella 
facciata ricorda il SESC Consolação, accoglie le rampe di accesso, prima di aprire le sue porte 
vetrate al pubblico. Per entrare, dunque, si sale un piccolo dislivello e una serie di piccole aiuole 
crea un effetto di sottili schermature: l’invito ad entrare non sembra poi così sincero. La hall centrale, 
attrezzata come spazio lettura e spazio relax, offre un affaccio interno e vetrato sulla piscina, mentre 
due rampe di scale mobili permettono di raggiungere il ristorante al kilo, che, funzione di punta 
dell’unità, è sempre affollatissimo nel fine settimana. Il sistema di ascensori consente poi l’accesso 
agli spazi funzionali: uno per ogni piano, troviamo la sala esposizioni, le palestre, i campi sportivi e 
infine una sala multifunzionale dal tetto apribile. L’edificio si articola nel lotto attraverso questo primo 
volume centrale e una seconda ala più bassa, in cui sono collocati i parcheggi e la piscina. 

Ritornano alcune delle tematiche del SESC Consolação: l’arretramento della facciata nel tentativo 
di intensificare la relazione dei primi piani dell’edificio con lo spazio della strada, la sovrapposizione 
delle funzioni in un volume puro e un’articolazione planimetrica ‘interstiziale’ rispetto all’occupazione 
dei lotti vicini. Purtroppo, però, nessuno di questi temi sembra generare i risultati raggiunti dal 
Consolação, mentre tutto sembra concorrere a creare un complesso che funziona per compartimenti 



r  53. SESC PIHEIROS, vista dal Terminal Pinheiros São Paulo, 2013
rr 54. SESC PIHEIROS, vista della facciata d’ingresso, São Paulo, 2012
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stagni. Questo complesso sembra costituire il caso in cui la verticalità paulista è declinata in modo 
esclusivamente funzionale, dimentica del modo in cui lo spazio può condizionare positivamente la 
fruizione delle attività, incentivare la curiosità e la creatività, sviluppare la creazione di relazioni tra le 
persone. In questo senso, qui, accade l’opposto di quanto accade al Pompeia, unità orizzontale per 
eccellenza, dove il l’edificio risiede nello spazio vuoto, delle possibilità.
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4.2 Avamposti di urbanità

È possibile osservare la traiettoria del ‘SESC nella città’ in quattro fasi distinte, o al contrario, è 
possibile descrivere le dinamiche della metropoli attraverso le localizzazioni delle unità. Infatti, per 
la coerenza con cui il SESC si rapporta alla città del suo tempo, in questa traiettoria si ritrovano le 
tematiche che incidono sullo sviluppo della metropoli. Ad esempio, nella polarizzazione tra centro e 
periferia, quindi nell’opposizione implicata tra vita lavorativa e tempo libero, le unità multifunzionali 
si dislocano nel centro e vengono predisposte unità ricreative dove spendere il fine settimana. In 
un secondo momento si ritrovano gli effetti della de-industrializzazione, poi il SESC si confronta 
con il tema della riqualificazione dei quartieri nella cintura del centro expandido e dell’avanzare 
della gentrificazione attualmente in corso. Finché, oggi, le nuove localizzazioni periferiche sembrano 
rispondere all’appello della città dei poveri e alla questione urbana contemporanea (Secchi, 2013). 
Un elemento significativo è che in questo percorso il SESC sembra introiettare la raccomandazione 
di Dumazedier, secondo cui lo spazio del tempo libero deve essere molto aperto verso il futuro 
poiché, nel settore che gli è proprio, i bisogni mutano e possono variare non soltanto in seguito 
alle scoperte tecniche, bensì anche come conseguenza dell’evoluzione dei rapporti sociali e 
dei modelli culturali (Dumazedier, 1987: p.177). Il sociologo prosegue, poi, evidenziando che 
qualunque sia l’evoluzione delle tecniche e delle idee, mettere a fuoco l’attitudine alla flessibilità 
nella programmazione dello spazio per la cultura e il tempo libero è estremamente importante nel un 
contesto urbano contemporaneo, in cui questi rappresentano sempre più gli ambiti per il riequilibrio 
umano (ibidem).

La tesi attorno a cui si costruisce il progetto urbano ex-post in oggetto, è che le unità siano dei 
luoghi urbani. Spazi pubblici per l’aggregazione; spazi collettivi che offrono una possibilità di 
appropriazione identitaria alla comunità locale; spazi civici in cui incontrare e sviluppare conoscenze, 
abilità e relazioni, questi sono i luoghi in cui la socialità metropolitana trova espressione e si sviluppa. 
Tale vocazione si arricchisce ancora quando le unità si qualificano come ‘avamposti di urbanità’, 
ovvero spazi che portano i valori della vita urbana in contesti che ne sono privi. Attraverso la formula 
che sintetizza lo spazio del pubblico godimento con gli ambienti per le attività, gli spazi SESC 
rompono il continuum urbano e lo arricchiscono con la caratteristica tipica della città, di essere 
luogo in cui è possibile esprimersi, conoscere l’altro, riconoscersi nella collettività e, infine, accedere 
a un livello di civiltà che si costruisce nello scambio e nella comunione con la diversità.
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Cronologia

FASE 1     Nelle decadi ‘50 e ‘60 il SESC lavora principalmente con l’assistenza sociale e sanitaria, in 
piccoli Centri Sociali. Questi sono allestiti in edifici nati come case isolate, i cui spazi sono riorganizzati 
sul modello distributivo dell’edificio scolastico, con aule e corridoi. All’inizio degli anni ‘60 il SESC 
conta già diciotto Centri Sociali nello stato di San Paolo, tra la capitale e le città dell’entroterra. 

FASE 2   Tra gli anni ‘60 e gli anni ’70, e durante la dittatura militare, diversi fattori portano a 
introdurre due nuove linee di azione. Per prima cosa vengono sviluppate delle azioni esterne, 
che vengono portate fuori dagli spazi del Centri Sociali in modo da riuscire a raggiungere una 
popolazione più ampia e servire città con un’alta densità di commercianti, ma non abbastanza alta 
da giustificare l’installazione di un centro sociale permanente. Allo scopo di portare il SESC di città 
in città e sviluppare le azioni esterne, vengono predisposte le unità mobili, UNIMOS -  Unidades 
Móveis de Orientação Social (ALMEIDA, 1997, p.77-78). Contemporaneamente il Brasile cresce 
sul piano economico e la crescita rafforza ulteriormente il carattere urbano che San Paolo aveva 
acquisito durante i decenni precedenti. Tale trasformazione si riflette in una nuova, accresciuta 
necessità di spazi e attività predisposte per il tempo libero della nuova classe di lavoratori urbani. 
Questo costituisce il primo elemento concreto che induce il SESC ad abbandonare la linea di azione 
assistenzialista e a intraprendere lo sviluppo del suo progetto educativo. È in questo momento che il 
modello del centro sociale è sostituito con il modello del Centro culturale e sportivo. Ed è l’esigenza 
di predisporre gli spazi per il tempo libero a portare verso la realizzazione delle unità fisse. Infatti 
fino alla realizzazione del SESC Consolação (1967), primo centro culturale e sportivo della capitale, 
l’unica unità fissa, in qualche modo precorritrice della nuova tendenza, era il SESC Carmo (1960): 
un’unità costruita in un lotto di mille metri quadri nel pieno Centro della città, accanto alla Cattedrale 
di Sé, ma ancora caratterizzata da una vocazione assistenzialista (il suo ristorante sociale è ancora 
oggi la sua caratteristica). In questa fase, oltre al modello del Centro Cultural e Desportivo, adatto 
ad essere installato in aree centrali della città, è implementato il modello del Centro Campestre: un 
centro per attività ricreative e sportive, immerso in un ampio parco di proprietà del SESC, localizzato 
in un’area al margine dello sviluppo urbano (Sesc Interlagos, 1975). 

In questa fase coesistono scelte localizzative centrali e periferiche, ma con diversi focus. I primi 
due edifici (Carmo e Consolação) sorgono in due regioni centrali: il primo a ridosso della Cattedrale 
(Sé), il secondo in un’area cerniera tra il nuovo quartiere residenziale benestante di Higienópolis, 
la zona del Centro Novo che gravita attorno a praça da República e le aree di ristrutturazione del 
Centro Novo che gravitano attorno alle nuove Avenidas (Rua da Consolação, Av. Nove de Julio). 



1975
9.000.000 ab.

1960
5.000.000 ab.

1990
15.000.000 ab.

r	 SESC Carmo, 1960
rr	 SESC Consolação, SESC Interlagos, 
	 SESC Pompeia
rrr	 SESC Itaquera, SESC Ipiranga, 
	 SESC Vila Mariana, SESC São Caetano
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Il SESC Consolação nasce quindi in un punto focale e 
in prossimità di due importanti facoltà universitarie: il 
Campus privato dell’università Mackenzie e la Facoltà di 
Lettere e Filosofia dell’Università di San Paolo. Il fatto che 
l’area fosse molto frequentata principalmente da giovani, 
poteva, dunque, assicurare una certa frequenza al nuovo 
SESC (Pompolo, 2007: p. 160). Per la realizzazione 
del SESC Interlagos e del suo parco, è stata acquisita 
un’antica fazenda di 500.000 metri quadri in prossimità 
della diga Bilings. All’epoca l’area era aperta campagna, 
mentre oggi è totalmente immersa nell’edilizia bassa e 
senza densità della periferia paulista.

FASE 3    Verso la fine della dittatura si consolida 
la vocazione culturale dei servizi offerti dal SESC. 
L’occasione che fa da spartiacque è la realizzazione 
del SESC Pompeia (1982), unità in cui anche lo spazio 
- progettato dall’architetto Italo-Brasiliano Lina Bo Bardi - 
propone di pensare la cultura in modo aperto e condiviso 
con il pubblico. Si apre così una fase di realizzazione 
di nuove unità sul modello proposto dal Pompeia, 
compatibilmente con la recessione economica che 
comporta un’inevitabile contrazione degli investimenti.

In questa fase le localizzazioni delle unità confermano il 
consolidamento del centro expandido: l’area della città 
compresa tra i fiumi Pinheiros a sud-ovest e Tietê a nord 
e la linea ferroviaria per Santos a est. Mentre nel 1982, 
quando il SESC Pompeia si è installato nell’ex fabbrica 
di frigoriferi nel quartiere di Lapa, questo era ancora un 
quartiere operaio, negli anni successivi si avvia il processo 
di trasformazione di quel quartiere e di quelli con un 
profilo simile, caratterizzati da una distanza abbastanza 
limitata dal centro e da un’elevata accessibilità (carrabile 
prima, su trasporto pubblico poi). Nel 1992 si inaugurano 
il SESC Ipiranga, e il SESC Itaquera, quest’ultimo sulla 
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tipologia del centro campestre e localizzato in una regione del tutto simile a quella dell’Intelagos, 
nell’allora estrema zona est. La prima unità della regione metropolitana di SP è realizzata nella 
cittadina di São Caetano, in una zona urbana compatta, oggi parte del continuum urbano paulista. 
Tra San Paolo e São Caetano, infatti, oggi non c’è soluzione di continuità, se non per la compagnia 
di autobus locale, che non accetta il Bilhete Unico con cui ci si muove su tutti i mezzi all’interno 
dei confini del municipio di San Paolo. Infine, nel 1997 è inaugurato il SESC Vila Mariana, in un 
quartiere che si sta progressivamente gentrificando, all’epoca caratterizzato dall’edilizia di case 
basse unifamiliari allineate in schiere, oggi già in un processo avanzato di verticalizzazione. 

La pianificazione strategica delle fasi 2 e 3 è strettamente focalizzata sulle esigenze del pubblico 
preferenziale SESC. È possibile, infatti, osservare che la programmazione è fatta in base al tempo 
libero dei lavoratori, che si esplica prima dell’orario lavorativo, nell’orario del pranzo, alla fine della 
giornata di lavoro, nel fine settimana e durante le vacanze. Da questa considerazione emergono le tre 
tipologie di unità realizzate in queste fasi: le prime sono localizzate nel centro e nel centro expandido 
della città, in prossimità delle attività lavorative, in modo da consentire ai lavoratori di recarvici nei tre 
principali momenti utili della giornata; le seconde - i due Centri Campestri - sono realizzate all’interno 
di grandi parchi, di 300.000 e 500.000 metri quadri; la terza tipologia è rappresentata dal SESC 
Bertioga, unico nello stato di San Paolo, che è una colonia per le vacanze localizzata sul litorale, 
dove il pubblico del SESC può soggiornare al massimo per una settimana.6

FASE 4     A partire dall’inizio degli anni 2000 si apre una nuova ‘fase di espansione’ del SESC, 
proporzionalmente alla crescita dell’economia brasiliana e dello stato di San Paolo in particolare, 
che naturalmente si rispecchia in un’immediata crescita delle risorse dell’organizzazione. 

In questo momento le localizzazioni interpretano una tendenza centripeta inedita. Un primo 
gruppo di unità, interne al municipio di San Paolo, rafforza l’anello a ridosso del confine tra il centro 
expandido e la periferia: si costruisce il SESC Pinheiros (2010), il SESC Belenzinho (2010) e il 
SESC Santo Amaro (2011). Un secondo gruppo di unità si localizza all’esterno di tale limite, nei 
quartieri della prima cintura periferica: nel 2005 si è aperto il SESC Santana, a nord del fiume Tietê 
e questo anno (2014) il SESC Campo Limpo ha aperto la sua unità provvisoria7. Ma sulla mappa, 
e a prescindere dai confini amministrativi, queste due unità partecipano del disegno di un secondo 
anello esterno al centro expandido e composto dall’unità del SESC Santo André (2002; municipio 
di Santo André), del SESC Osasco (nel 2010 apre l’unità provvisoria; nel municipio di Osasco), 
del SESC Guarulhos (in costruzione, l’apertura è prevista per il 2016; municipio di Guarulhos, in 

6	  In riferimento all’intervista tenuta con Olegario Neto Machado, Consultor Técnico, il 28/11/2013 a San Paolo
7	  Si rimanda al paragrafo 4.4 per la trattazione delle procedure e fasi di installazione delle unità.



2010
20.000.000 ab.

2000
18.000.000 ab.

2020
--- ab.

r	 Santo André, Santana, Pinheiros
rr	 Belenzinho, Santo Amaro, Bom 		
Retiro, 24 de Maio, Paulista
rrr	 Osasco, Guarulhos, Campo Limpo, 	
Brasilandia, São Miguel, Jabaquara, Vila Prudente
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prossimità dell’aeroporto internazionale di San Paolo), del 
SESC Brasilândia (terreno in acquisizione), del SESC Vila 
Prudente (terreno in acquisizione), del SESC São Miguel 
(terreno in acquisizione). Questo ultimo gruppo di nuove 
realizzazioni ci permette di osservare un’aderenza delle 
politiche dell’istituzione alle dinamiche di espansione 
della metropoli, e che l’individuazione di criticità socio-
economiche gli fornisca un criterio abbastanza adeguato 
per assecondare le necessità della metropoli. 

In questa fase ritorna anche un’attenzione speciale al 
centro della città, che nel frattempo ha perso abitanti 
e si è trasformato in una zona degradata: nel 2011 si 
inaugura l’unità di Bom Retiro e per il 2015 è prevista 
l’inaugurazione del SESC  24 de Maio, adiacente a praça 
da República e al Centro Novo delle gallerie commerciali. 
Anche in questo caso di tratta di un’area problematica, 
attraversata dalle consuete dinamiche dei centri storici 
delle città sud americane: molto frequentata durante 
la settimana per la presenza di attività commerciali e 
terziarie, è poco densamente abitata da una popolazione 
che versa condizioni di degrado sociale molto forte, il 
numero di edifici vuoti e abbandonati è molto alto.

Questa cronologia permette di concludere che nelle prime 
due fasi avviene l’elaborazione del modello - la politica 
urbana - e nella terza il suo consolidamento. Ma è la quarta 
fase quella più densa di nuovi significati e prospettive: è 
nell’esplorazione delle aree liminali tra centro e periferia 
che l’ente, i suoi spazi e il suo approccio culturale, 
necessitano di mediare con le problematiche emergenti 
della metropoli, con ‘pubblici periferici’ e una ‘diversità 
sociale e culturale’ che attraversa inevitabilmente i temi 
della segregazione e dell’inclusione sociale.

Questo conferma che il rapporto del SESC con la città è 
sempre stato attivo e recettivo delle istanze dello sviluppo 
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e del degrado urbano, ma anche che tale rapporto si è modificato nel tempo. Se infatti, i primi centri 
sociali, per dimensione e impegno, non impattano in modo considerevole nella città, pur stabilendo 
delle relazioni forti con la comunità locale, le unità mobili, instaurano un rapporto più esplicito e 
costruttivo con lo spazio urbano pubblico. Poi, con la realizzazione delle unità più complesse e 
funzionalmente complete, l’ente consolida nuove relazioni di urbanità i cui effetti sono più duraturi. 
Con il perfezionamento del modello è cresciuta anche la consapevolezza dell’organizzazione rispetto 
alla portata del suo lavoro. La scelta dei siti dove realizzare le unità è diventata sempre più efficace 
per raggiungere l’obiettivo di arrivare al pubblico desiderato. Contestualmente si è precisata anche 
la valutazione dei fattori di contesto, come l’accessibilità alle infrastrutture e la densità abitativa, e 
di fattori intrinseci come la dotazione di infrastrutture, le procedure di installazione e le attività di 
mediazione artistica. Oggi l’organizzazione dimostra di essere consapevole che ogni unità impatta su 
due livelli nella città: locale, nella vita autonoma del quartiere e della comunità insediata, e trasversale 
su tutta la città. A questo proposito non solo si evidenzia l’opportunità di avere un accesso diretto 
e ravvicinato al trasporto pubblico, ma anche l’importanza di intercettare i flussi ‘trasversali’ della 
città. Questo ancora una volta perché l’unità non è solo un servizio, una dotazione infrastrutturale 
statica, ma è soprattutto un organismo con la volontà di interferire con i movimenti spontanei delle 
persone e di farle aderire alla sua proposta educativa. Un effetto secondario è, poi, l’apertura dello 
spazio urbano a nuove percorrenze e flussi, che a loro volta, spostando persone, relazioni e nuove 
semantiche nello spazio della città, la qualificano e riqualificano, spostano un’offerta in cerca di 
servizi, attività e contenuti, e diffondono i valori di urbanità degli avamposti incontrati.

Le localizzazioni 

Il primo e più vincolante tra i criteri di cui si è dotata l’organizzazione per localizzare le unità, riguarda 
il terreno su cui costruisce le unità. Si tratta sempre di terreni acquistati dall’ente o ricevuti in 
donazione da enti pubblici. La donazione è il meccanismo utilizzato per acquisire terreni nei municipi 
dell’Interior dello Stato di San Paolo e della regione metropolitana. All’interno della metropoli, invece, 
data la scarsa disponibilità di suolo libero e dell’alto valore dello stesso, il SESC si trova a dover 
acquistare i terreni o gli edifici da rifunzionalizzare per installare le nuove unità. Questo elemento 
presenta delle problematicità intrinseche, sia perché riduce le possibilità di scelta, sia perché il SESC 
non può acquistare un terreno al prezzo di mercato, ma acquista al prezzo limite inferiore previsto 
dalla borsa terreni di San Paolo. Una terza condizione limitativa è la dimensione dei terreni, che al 
fine di contenere agevolmente tutta la programmazione desiderata, attualmente è individuata in 
20.000 mq.
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Stante questo dato e le limitazioni che comporta, il processo di scelta della regione urbana adatta 
ad una nuova unità, segue i seguenti step:

1 |	 Si individuano le regioni carenti di attrezzature socio-culturali e  caratterizzate da una 
popolazione di classe bassa e medio bassa. All’interno di tale analisi sono prese in considerazione 
la aree con una popolazione insediata di circa 1 milione di abitanti nel raggio di 5 km.

2 |	 A questa condizione deve corrispondere un’alta concentrazione (per motivi di residenza o 
lavoro) di dipendenti del settore dei servizi o commerciale.

3 |	 L’individuazione delle aree è subordinata a due criteri principali, quali la dimensione 
dell’area e l’accessibilità a mezzi facilitati di trasporto collettivo (corridoi di autobus o fermate della 
metropolitana).

4 |	 Le aree individuate sono, infine, valutate in base a una serie di elementi, tra cui la topografia 
del terreno, le condizioni favorevoli alla costruzione, eventuali restrizioni ambientali.

Questi criteri rispondono alle scelte strategiche approntate dal SESC per adempiere la sua missione 
sociale, in modo del tutto indipendente dalla pianificazione metropolitana della Secretaria de 
desenvolvimento urbano.8 Le stesse scelte risultano, però, coerenti con le dinamiche metropolitane, 
in un processo ‘adattivo’ interessante. Ad esempio, il rapido passaggio del comparto produttivo 
da industriale a terziario comporta lo svuotamento delle aree industriali che diventano disponibili 
ad essere trasformate e rifunzionalizzate, infatti alcune unità SESC si sono installate all’interno di 
ex fabbriche. Contemporaneamente la terziarizzazione della metropoli crea le condizioni affinché 
nuove aree si caratterizzino come aree di commercio e servizio e quindi siano adatte all’installazione 
di nuove unità. 

Un altro elemento da rilevare è che esistono delle corrispondenze tra l’installazione di alcune unità 
SESC e le dinamiche dell’intorno. Esiste un livello materiale di interazione causa-effetto, in cui le 
unità si presentano come induttori di trasformazioni urbane, quali ad esempio il miglioramento di 
edifici residenziali e attività commerciali. Esiste poi un livello di più ampia portata, che riguarda le 
dinamiche di mercato e come la valorizzazione delle aree circostanti e l’innescarsi di dinamiche di 
gentrification siano tra le dinamiche associate all’apertura di un’unità del SESC. 

8	  I funzionari responsabili della pianificazione delle unità SESC dell’Amministrazione Centrale evidenziano, inoltre, 
quale limite alle potenzialità migliorative nel quartiere dei centri SESC, il fatto che per questioni relative alle giustificazioni 
di spesa e alle difficili relazioni con il potere pubblico, per il SESC è estremamente difficile agire al di fuori dei limiti dei 
suoi terreni, per cui anche interrare i cavi dell’elettricità nell’intorno delle unità o apportare dei miglioramenti al sedime dei 
marciapiedi sono azioni complicate da intraprendere.
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Gli spazi e l’uso multiplo dello spazio

Anche l’attenzione al progetto degli spazi SESC si è costruita nel tempo, attraverso progetti ed 
esperimenti di uso degli spazi. Architetti dalla mano più sensibile ai temi dello spazio sociale e 
collettivo hanno lasciato la loro impronta negli spazi del SESC e il loro contributo al consolidamento 
di un modello spaziale. Lina Bo Bardi, prima fra tutti, ha partecipato in modo concettuale e culturale, 
oltre che progettuale, allo sviluppo del SESC. Il Pompeia è, infatti, il fiore all’occhiello e il riferimento 
per tutti i progetti. La principale lezione di questo centro è relativa all’ ‘uso multiplo dello spazio’: 
dizione che non fa riferimento solo all’idea di multifunzionalità, alla possibilità di adattare lo spazio per 
diverse attività, ma significa soprattutto che lo spazio è in grado di integrare, attirare e coinvolgere 
coloro che non hanno necessariamente interesse nelle attività che vi si svolgono.

Il principio di funzionamento degli edifici è aggregare e integrare diverse funzioni o ‘programmi 
funzionali’. Tuttavia, è possibile individuare alcune peculiarità che creano una speciale interazione 
tra spazio fisico e ambiente sociale. È possibile evidenziare la numerosità e delle funzioni (teatro, 
laboratori, biblioteca, sala lettura, sala relax, ristorante, palestre, piscine, sale computer…), la 
simultaneità delle attività durante l’orario di apertura, la dimensione consistente degli spazi dedicati 
alle ‘funzioni omogenee’, un livello di controllo basso, che consente una liberà di circolazione e un 
uso dello spazio che si avvicina alle soglie di libero uso dello spazio pubblico. Una caratteristica 
in particolare genera la capacità di integrare e coinvolgere le persone, ed è la debole separazione 
degli spazi funzionali. Questo implica che gli spazi dedicati alle diverse attività sono sempre a stretto 
contatto, si aprono gli uni sugli altri, compenetrandosi e consentendo allo sguardo di muoversi in 
tutte le direzioni. Esito del gruppo di caratteristiche appena descritto e artefice di altre qualità socio-
spaziali, qui si osserva la proposta di un’integrazione tra gli spazi, prima che tra le funzioni.

Così lo spazio, fruito in modo costate durante l’arco della giornata da un pubblico variegato e 
numeroso, beneficia di una grande intensità d’uso e mixité sociale. Contemporaneamente, nella 
componente non funzionale (Sernini, 2000) gli spazi SESC sono a tutti gli effetti degli spazi pubblici9 

9	  Uno spazio pubblico, ad uso pubblico, è veramente tale solo nella sua parte per così dire neutrale e residua 
che riguarda i diritti individuali di uso; è veramente tale soltanto dopo una duplice riduzione da cui risulti forse una 
diminuzione dell’area totale ma anche una completa disponibilità della parte residua: sul piano morfologico, per tutte le 
sue forme porzioni e presentazioni non occupate da attrezzature collettive o da strutture dedicate (...); sul piano degli 
usi sociali, per quei modi o per quelle occasioni che hanno natura veramente e simultaneamente collettiva pubblica 
e generica e totale, come il mercato o una manifestazione politica, oppure che hanno natura individualistica perché 
riguardano magari una abitudinarietà, ma sempre una fruizione da parte di una od altra persona, un non ben specificato 
né preordinato cittadino o abitante o visitatore, che può sentirsi padrone dello spazio pubblico perché ne fa un libero uso 
casuale quando desidera o quando può (Sernini, 2000)



« Architettura è per me vedere un vecchietto e un bambino con un piatto pieno 
di cibo attraversare elegantemente lo spazio del nostro ristorante in cerca di un 

posto a sedere alla tavola collettiva »
Lina Bo Bardi

55. SESC POMPEIA, vista della sala ristorante – choperia - café, São Paulo, 2012. 
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e il fatto che abbiano degli orari di apertura e chiusura non è in contrasto con le tendenze degli 
spazi pubblici globali. Questi i principi che sviluppano un ambiente in cui si crea socialità. Una 
socialità basata su interessi specifici; sulla semplice curiosità per le attività che si vedono svolgersi 
in spazi adiacenti; sulla pura casualità o spontaneità che sta alla base di un ambiente urbano sano 
e vitale. Il ‘modello’ in oggetto è, dunque, particolarmente efficace per due ordini di obiettivi: il primo 
corrisponde alla creazione di un ambiente vario, visibile e accessibile, che espone le persone al 
riconoscimento reciproco e al confronto; il secondo sta nella creazione di una serie di disposizioni 
spaziali che sono in grado di facilitare e ampliare l’universo delle pratiche culturali dei frequentatori 
(Oliveira, 2009; p.104).

La dimensione integratrice dello spazio pubblico 
Le interviste di Oliveira (2009) a un gruppo di fruitori, mostrano alcune traiettorie specifiche nell’uso 
degli spazi che sono fruibili liberamente e indipendentemente dalle attività che vi si svolgono, e le 
loro relazioni con le nuove pratiche culturali nello spazio pubblico.10 Riportiamo il caso di un gruppo 
di intervistati con un livello di istruzione elementare, che dichiarano di frequentare assiduamente il 
SESC, ovvero più di tre volte a settimana, soprattutto negli spazi delle sale lettura, della sala musica 
e giochi, delle sale computer e del ristorante. Gli stessi dichiarano, inoltre, di frequentare in modo 
minore la piscina e le sale di ginnastica (alla quale hanno accesso solo gli utenti tesserati-registrati). 
Il primo gruppo di spazi, che intercetta il maggiore ‘gradimento’ corrisponde agli spazi più pubblici, 
dove si può andare a ‘non fare niente’, a parlare, a giocare, o semplicemente ad approfittare degli 
incontri casuali, a differenza degli spazi espositivi in cui, questo pubblico dichiara di sentire il peso 
del dovere morale di beneficiare dei contenuti della mostra (Oliveira, 2009; p.91). 

Il secondo elemento significativo sta nella corrispondenza tra gli spazi frequentati e le manifestazioni 
di musica e teatro frequentate. Il campione di pubblico interpellato dichiara, infatti, di frequentare 
anche piccole rappresentazioni teatrali, di circo, di musica nella sale di lettura e convivio o negli spazi 
hall all’aperto antistante gli ingressi delle unità, che si svolgono gratuitamente di giorno e ‘senza 
preavviso’. Le interviste rivelano che questo tipo di manifestazioni ha un certo potenziale per formare 
il pubblico e ampliare il consumo culturale di questi individui, ma evidenziando anche l’attenzione 
dell’ente a raggiungere il pubblico che non assiste agli spettacoli maggiori negli orari serali, magari 
per scarsa disponibilità economica – quando gli spettacoli sono a pagamento – o perché non 

10	  Nonostante la metodologia adottata da Oliveira non consenta di fare delle affermazioni generalizzate sulla 
totalità degli utenti di una o un’altra unità, si ritiene che ai fini di questa ricerca, le informazioni che provengono da un 
campione ristretto, ma paradigmatico (Flyvbjerg, 2006) di pubblico, siano più significativi dei dati basati sulla frequenza e 
sulla media dei parametri esaminati.
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dispongono di un mezzo di trasporto privato per raggiungere le unità in quegli orari. 

Per comprendere una delle sfumature dell’ ‘uso multiplo dello spazio’ al SESC è rilevante osservare 
che, il fatto che queste manifestazioni artistiche avvengono negli spazi più ‘pubblici’ delle unità, già 
appropriati dal pubblico culturalmente meno consapevole, consente a tale pubblico di percepire 
quei contenuti culturali come più prossimi o di più facile appropriazione (Oliveira, 2009; p.91). È 
quindi un insieme di fattori legati alla dimensione spaziale, all’accessibilità e alla programmazione a 
predisporre e facilitare un ambiente integratore e civilizzatore, che matura nella misura in cui riesce 
ad articolarsi con il diverso (Innerarity, 2008; p. 132). 

Linee guida per il progetto delle unità 
La traiettoria di elaborazione e consolidamento del modello spaziale SESC ha attraversato 
recentemente un ulteriore momento di definizione. Fino al 2009 la progettazione delle unità è stata 
affidata su incarico diretto e questo si è riflesso in progetti dalle qualità estetiche poco soddisfacenti 
(relativi a parte della FASE 4). Nonostante questi progetti rispondano in modo molto efficiente alle 
richieste del programma funzionale, essi sembrano per lo più trascurare la sensibilità per le qualità 
spaziali focalizzate come responsabili di produrre e intensificare le relazioni sociali, nel capitolo 2. 
Dal 2009, invece, sono indetti dei concorsi pubblici, per la progettazione delle unità. Questa è 
stata un’esplicita richiesta della Corte dei Conti Brasiliana: anche se il SESC è un’organizzazione 
privata, poiché le sue risorse finanziarie hanno natura pubblica (provengono dalla tassazione), la loro 
spesa deve essere giustificata in accordo con le leggi sulle opere pubbliche. Questo cambiamento 
dovrebbe tornare a garantire la qualità dei progetti e dei progettisti. Gli esiti dei concorsi finora 
effettuati sembrano andare in questa direzione, avendo selezionato studi di progettazione ben 
posizionati nello scenario dell’architettura di qualità brasiliana. 

Dal punto di vista delle scelte di policy, questa nuova direttrice ha trovato applicazione nella redazione 
di linee guida per i progettisti, in cui sono selezionate e condensate le scelte e le esperienze di 
successo finora realizzate. Inoltre, l’organizzazione oggi dichiara di riconoscere l’importanza della 
costruzione dello spazio nel suo impegno sociale e che “l’architettura [intesa come tensione per 
la realizzazione di edifici di qualità, dove lo spazio contribuisca al perseguimento degli obiettivi 
sociali del SESC] è un programma, al pari delle azioni volte alla diffusione della cultura o della sana 
alimentazione.”11 Questo dimostra ancora una volta la consapevolezza dell’amministrazione rispetto 
alla capacità dello spazio di favorire le relazioni sociali e la volontà di utilizzare al meglio tale possibilità 
nella configurazione degli edifici e degli spazi.

11	  In riferimento all’intervista tenuta con Sergio Battistelli, Coordenador Assessoria Tecnica de Planejamento a 
ottobre 2013 a San Paolo
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Di seguito si elencano i principi contenuti nei bandi di concorso, “per l’architettura che costruisce 
luoghi, spazi di incontro, di convivenza, spazi per l’educazione informale e lo sviluppo personale”:

VISIBILITÀ    Gli spazi con maggiore visibilità permettono al frequentatore di individuare rapidamente 
le attività che vi hanno luogo, permettono di sensibilizzarlo ai diversi contenuti e di attrarlo nelle attività;

TRANSITIVITÀ    Proprietà spaziale che permette la circolazione nei diversi spazi in modo 
autonomo, rilassato e gradevole, come avviene per il pedone negli spazi della città;

STIMOLO E ACCOGLIENZA     Gli spazi devono suscitare interesse, proporre stimoli, e indurre 
la partecipazione, e allo stesso tempo essere accoglienti per il riposo e il relax; queste qualità si 
trasformano in opzioni di scelta per il frequentatore, in accordo con il suo ritmo e le sue preferenze;

REVERSIBILITÀ    Gli spazi devono essere flessibili, in modo da rendere possibile diminuire o 
ampliare la capacità ricettiva, in relazione alle condizioni di buon funzionamento dello spazio

ATTRATTIVITÀ    Gli ambienti con soluzioni spaziali innovative attraggono il pubblico e suscitano 
curiosità per la programmazione. Dal momento che gli spazi possono causare imbarazzo e creare 
ostacoli all’avvicinamento delle persone, è auspicabile che essi siano attrattivi (anche attraverso l’uso di 
soluzioni formali e rifiniture insolite) e che siano pensati in relazione alle finalità socio-educative del SESC;

COMPATIBILITÀ ESTETICA CON L’ETICA ISTITUZIONALE      La scelta degli elementi estetici 
e funzionali deve essere in sintonia con le funzioni pianificate per il centro culturale e sportivo. I valori 
implicati nell’offerta culturale, ludica e artistica dipendono anche da una certa dose di trasgressione 
e provocazione estetica, ma soprattutto si basano nella proposta di valorizzazione dell’elemento 
umano, il suo potenziale creativo e di opposizione alla banalizzazione proposta dal consumismo. 

ACCESSIBILITÀ E INTEGRAZIONE      Tutti gli spazi devono essere di facile accesso e circolazione, 
per tutte le persone e principalmente per quelli che presentano difficoltà motorie.

I bandi riportano anche delle speciali “raccomandazioni per il progetto di architettura e urbanistica”. 
L’ente raccomanda esplicitamente ai progettisti che le unità instaurino un forte dialogo con lo 
spazio urbano, il che richiede la comprensione degli aspetti caratteristici dei contesti delle future 
attrezzature. In secondo luogo, si raccomanda che sia favorita l’interazione delle unità con lo spazio 
esterno, mantenendo bassa l’altezza della costruzione (solo un piano o pochi piani). Il terzo punto 
mette l’accento sulla necessità di non proporre edifici dai caratteri monumentali, né dalle finiture 
troppo raffinate ed eleganti, perché gli spazi del SESC devono creare luoghi invitanti per le persone, 
mentre il rischio in cui si incorre, attraverso una grammatica spaziale e costruttiva “ostentativa” (ad 
esempio nella scelta di materiali pregiati) è che la popolazione meno agiata si senta respinta.
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4.3 Esperimenti di progettazione collaborativa 
      e governance culturale12

Come ultimo punto, l’analisi di policy in oggetto propone di osservare i casi di due unità, al fine 
di decodificare i momenti in cui il SESC ha implementato un approccio aperto e processuale alla 
governance culturale, con implicazioni per la pianificazione in generale.

Le unità di Santo Amaro e di Belenzinho sono state protagoniste di un processo di installazione, 
che ha anticipato la realizzazione del nuovo edificio con l’apertura di ‘unità provvisorie’, realizzate 
adattando le strutture già esistenti nel sito destinato al nuovo SESC e aggiungendo nuovi spazi 
temporanei. Il procedimento è stato adoperato diverse volte nella storia del SESC, ad esempio già 
con le strutture della vecchia fabbrica Pompeia, e oggi è utilizzato al fine di costruire legami con la 
comunità della nuova attrezzatura, comprenderne caratteristiche, esigenze, gusti, creare partnership 
con gli attori locali e creare nuove penetrazioni culturali per gli abitanti della metropoli. Il ‘problema’ di 
realizzare un’attrezzatura, di aprire spazi e percorrenze in un nuovo contesto urbano e il problema di 
creare un rapporto con il pubblico potenziale, apre al SESC la problematica di coinvolgere le realtà 
culturali già esistenti in quel territorio, quali strumenti per ‘accedere’ allo spazio urbano e produrre 
nuovi significati. In questo punto torna a crearsi una sinergia tra il tema del capitale spaziale (Calafati, 
2013) e il tema del capitale sociale, e il problema si sposta nuovamente sulla governance culturale. 
Infatti, durante il processo di installazione, l’istituzione si trova a dover formulare nuove modalità di 
interazione e innovare i processi culturali ed istituzionali di cui è promotrice. Tematica che rimanda 
alla necessità di scala globale, di integrare i poco configurati ambiti culturali informali o emergenti, in 
pattern culturali dotati di maggiore visibilità e risonanza.

La ricerca focalizza gli elementi di innovazione di rilevanza generale, generati all’interno dell’approccio 
esperienziale che si configura nei due casi. L’apertura dell’unità provvisoria crea, infatti, le condizioni 
per testare il progetto, e l’occasione per lavorare in un campo che è incerto e indeterminato in 
relazione al contesto, alle attività da pianificare, agli spazi e alle competenze coinvolte. La necessità 
di agire in contesti non decodificabili attraverso i parametri noti o non reattivi agli input consueti, 

12	  Gran parte dei contenuti di questo capitolo sono stati pubblicati in inglese all’interno dell’articolo: Muccitelli, S. 
(2014) Knitting capacities and building possibilities. Reflecting about two SESC’s units installation in São Paulo in Creative 
Adjacencies - New Challenges for Architecture, Design and Urbanism (proceedings of the conference), (eds. Cooper F, 
Greene M, Pinheiro Machado D, Scheerlinck K & Schoonjans Y), Publishers Facultad de Arquitectura, Diseño y Estudios 
Urbanos, Pontificia Universidad Católica de Chile (Chile) & Faculty of Architecture, KU Leuven (Belgium)) ISBN: 978-956-
358-259-8
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PROCESSO

FASE 1 FASE 2 FASE 3

SCOPERTA E SPERIMENTAZIONE SVILUPPO IMPLEMENTAZIONE

CORE TEAM
ESPERTI

APERTURA UNITÀ PROVVISORIA REALIZZAZIONE APERTURA UNITà DEFINITIVACANTIERE

PROGETTO
linee di azione:

CORE TEAM
ESPERTI e STAKEHOLDERS

PROGRAMAIZONE

STAKEHOLDERS LOCALIINTERAZIONE 
CON IL PUBBLICO

r Schema 1: struttura di analisi del processo di installazione delle unità

mette in discussione l’efficacia di un approccio progettuale che tende a rifarsi ad astratte unità 
procedurali. Qui il progetto si trova, infatti, nella condizione di confrontarsi con una società 
imprevedibile e contraddittoria, con i pubblici multipli della post modernità (Sandercock, 2004) e 
con la responsabilità di “pianificare per le parti concrete della città, per le diverse classi e gruppi 
etnici, piuttosto che in un mondo di sogni, fatto di armonia e ordine preordinato” (Sennett, 1970 
in Sandercock, 2004; p. 316). Ed è proprio all’incertezza che si àncora il carattere esplorativo e 
sperimentale delle azioni focalizzate.

Data la natura sfuggente dell’oggetto dell’interazione tra istituzione e contesto - le pratiche 
culturali mutevoli di gruppi autonomi, collettivi e associazioni - l’interesse è stato catalizzato dalle 
azioni sviluppate dagli attori coinvolti. Azioni nate nel bricolage, nell’invenzione di espedienti e 
improvvisazioni, che assumono e mutano forma e significato man mano che si evolvono nel corso 
stesso dell’azione e che forse potranno consolidarsi (Lanzara, 1993; p.13). Al fine di decifrare il set di 
capacità, disposizioni cognitive (ibidem), tattiche e strategie utilizzato, il processo è stato scomposto 
in fasi e linee di azione (schema 1). 

Le fasi di scoperta e sperimentazione, sviluppo e implementazione e consegna, corrispondono a 
quanto accade nel sito dell’unità ed evidenziano la concreta possibilità di testare il progetto spaziale 
e sociale, implementando una metodologia di practice based research. Le azioni e le strategie degli 
attori sono disposte lungo la linea del progetto, quella della programmazione e quella dell’interazione 
con il pubblico. In entrambi i casi, il core team è costituito dall’amministrazione delle singole unità 
provvisorie e dal suo team di tecnici e programmatori culturali, mentre il gruppo dei decision makers 
dall’amministrazione centrale del SESC-SP. Ai due gruppi si affiancano gli stakeholder locali e gli 
esperti, che insieme al core team mobilitano energie progettuali inedite e mettono in discussione 
l’impatto e lo scopo delle unità in relazione alle potenzialità locali, alle necessità degli abitanti e 
al significato della produzione culturale dell’unità definitiva. La ‘design track’ in entrambi i casi è 
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rappresentata da una linea continua e segue un processo autonomo, interno agli uffici responsabili 
di scegliere il progetto (Diretor Regional, ATP, Assessoria da Engenheria), di seguirne la realizzazione, 
evidenziando una certa staticità e lentezza dell’ambito più legato al progetto dello spazio. Il tracciato 
della programmazione è il dinamico catalizzatore della ricerca sul campo: l’equipe del SESC entra in 
campo con degli obiettivi minimi - legati alle limitate possibilità di uso dello spazio dell’unità provvisoria 
- e lascia ampio spazio alla creazione di nuove configurazioni. La fase 3 costituisce la verifica del 
processo, in quanto restituisce il quadro di quanto è stato realizzato, appreso e implementato a 
seguito della recezione dei risultati intermedi. Qui, purtroppo si riconosce che i casi presentano una 
chiusura insoddisfacente riguardo all’allineamento del progetto ai risultati intermedi. 

Tuttavia le sfide generate dal processo, gli attori coinvolti e lo scambio di expertise raggiunto, 
mostrano diversi elementi di validità generale. In primo luogo emerge che il prerequisito per 
raggiungere gli obiettivi di un progetto urbano è la conoscenza un dato contesto e la capacità 
di comprendere i pubblici multipli che vi insistono. In secondo luogo si configura l’importanza di 
testare il progetto nel suo contesto, al fine di comprendere le tendenze in atto e le reali possibilità 
di influenzare il cambiamento e di modificare il programma di azione ogni volta che la situazione lo 
richiede. Infine, i casi dimostrano che attorno alla trasformazione dello spazio urbano si mobilitano 
questioni relazionate con lo sviluppo della cittadinanza, che non sono normalmente contemplate 
dai metodi di pianificazione tradizionali. Riguardo ad azioni e competenze, i casi mostrano che 
l’expertise delle figure professionali coinvolte è sempre più mirata a concepire il cambiamento in 
modo processuale. 

SESC Santo Amaro: una rete di cultura e socialità nella Zona Sud 
Il caso di Santo Amaro offre del materiale per riflettere sul problema, che si sta affacciando sulla scena 
globale, di definire una linea culturale che contempli la cultura popolare o periferica, insieme alla 
cultura egemonica o elevata, quindi sul problema della politica culturale in generale, di comprendere 
come relazionarsi con gruppi culturali informali, se e come integrarli attraverso partnership, spazi di 
riconoscimento ecc. 

Il contesto di Santo Amaro si manifesta, all’istituzione, da subito effervescente dal punto di vista 
delle manifestazioni culturali locali. Effervescenza che deriva dall’epoca in cui la regione che oggi 
comprende Santo Amaro era un municipio indipendente e lottava fortemente per la sua autonomia 
politica e amministrativa (Faria, 2012). Il processo di interazione con la comunità locale si lega, 
presto, alla rete della cultura informale che coinvolge l’intera periferia Sud di São Paulo. Infatti, l’unità 
si trova nella subprefeitura di Santo Amaro, sul ‘limite’ Sud del centro expandido, la popolazione di 
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Santo Amaro tende a frequentare la più centrale unità di Vila Mariana, e si delinea la necessità di 
considerare come bacino di utenza potenziale, gli abitanti della vicina Periferia Sud, che normalmente 
frequentano meno le unità del centro expandido, anche perché tendono a non identificarsi con la 
programmazione che vi viene proposta.13 La zona sud costituisce la seconda delle due direttrici di 
espansione della metropoli paulista, ed è una periferia densa di precarietà urbana e vulnerabilità 
sociale. Ma osservandola attentamente, rivela un mosaico delle ricchezze e delle contraddizioni 
della metropoli: a dispetto delle fragili relazioni con il potere pubblico, la sua intensa vita culturale 
rispecchia il potere della creatività artistica nelle vite delle comunità locali. Un’altra caratteristica è la 
forte presenza di collaborativismo e associazionismo, ovvero di collettivi che si formano, trasformano 
e mettono in discussione il loro ruolo di agenti e attori socio-culturali, a partire dalle necessità e 
possibilità visualizzate e sperimentate nel quotidiano delle loro relazioni sociali (Faria, 2012). Non 
appena arrivati nel contesto, il SESC e i suoi tecnici si trovano, così a dover definire la proposta 
culturale più adatta a interagire con un pubblico così differenziato e attivo. 

L’unità provvisoria viene aperta nel 1998 in un piccolo lotto di sessanta metri per cento ed inizia 
il processo. Le strutture dell’ex deposito degli autobus sono adattate per ospitare piccole sale 
multifunzionali, un teatro, l’area giochi, l’area ristoro e i campi sportivi, mentre nello spazio centrale 
è realizzato un tendone circolare per gli eventi. Il SESC annuncia il suo arrivo nel quartiere con 
il grande evento ‘Mundão’, che in dieci giorni e 120 ore di spettacoli, concerti e performances 
simultanee riunisce 1500 artisti. Nel 2004 l’unità chiude per aprire il cantiere dell’unità definitiva e 
l’unità provvisoria è rilocalizzata in una casa affittata, a poca distanza. 

Fin dall’apertura dell’unità provvisoria, spinta dal contesto particolare, dalla poca disponibilità di spazi 
e dalla volontà di ampliare l’offerta di attività, l’amministrazione dell’unità discute nuove possibilità 
di azione e la sperimentazione di una metodologia per coinvolgere un maggior numero di attori 
locali. Le proposte confluiscono nel Programma Mutirão Cultural14, e definiscono un’azione esterna 
articolata, finalizzata a rafforzare i legami con le istituzioni e i punti culturali circostanti. In particolare, la 
gerente dell’epoca, Mariacelia Ramos Teixeira, spiega che le azioni erano articolate per coinvolgere 
attori pubblici e della società civile, in modo che ogni azione portasse nuovi partner, in un processo 
a catena15. Per l’incertezza circa la continuità del lavoro da parte del SESC stesso, le azioni del 

13	  In riferimento all’intervista tenuta con Ana Paulo do Val, responsabile della ricerca “Santo Amaro em Rede. 
Culturas de convivência”, il 6-12-013 a San Paolo.
14	  Mutirão è il termine utilizzato in Brasile per identificare mobilitazioni collettive realizzate il raggiungimento di un 
fine comune e basate sulla reciproca assistenza.
15	  Si fa riferimento alla conversazione tenuta tra chi scrive e la, oggi, Gerente Adjunta del SESC Santo Amaro, 
Mariacelia Ramos Teixeira il 30-11-013 a São Paulo
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Mutirão Cultural erano pensate in modo da innescare un processo che potesse mantenere dei 
focolai di continuità, quando il SESC ne fosse uscito, e non creasse vincoli di dipendenza nei partner. 
Così nasce una rete di partnership con gli spazi culturali e le pratiche culturali formalizzate intorno 
all’unità, si realizzano progetti in spazi pubblici, e si instaura un meccanismo con cui l’organizzazione 
può rafforzare la sua presenza nel territorio.

Un altro passaggio importante avviene nel 2008, quando, avvicinandosi il momento di aprire l’unità 
definitiva, l’amministrazione del SESC Santo Amaro decide di formalizzare il lavoro fatto nei 9 anni 
precedenti e di redigere un documento in cui registrare le realtà culturali incontrate. Viene quindi 
coinvolto l’Istituto di ricerca Polis, che mette a disposizione un’equipe di ricercatori coordinati da 
Ana Paula do Val, esperta delle relazioni affettive e di significato che si stabiliscono tra le pratiche 
culturali e la città16 e inizia la mappatura Santo Amaro em Rede. La mappatura coincide con la fase 
di lavoro più sperimentale, in cui anche la definizione degli obiettivi avviene in modo processuale. 
Ad esempio, la mappatura si è presto ampliata, attraverso l’uso di un processo di indagine a ‘palla 
di neve’, che somministrava un questionario agli attori culturali locali e chiedeva loro di indicavano 
altri gruppi. Alla fine la ricerca censisce 323 dinamiche socioculturali formali e informali, di cui di 290 
riconoscibili in gruppi organizzati – collettivi, associazioni, istituzioni – e 33 in individui singoli. Per 
quanto riguarda l’ambito di espressione delle dinamiche, la maggior parte faceva capo a linguaggi 
artistici (il 41,8%), il 6,2% all’educazione informale, il 10,2% ai linguaggi tradizionali e a seguire 
l’educazione formale, lo sport, l’ambiente e la terza età.

16	  Le competenze specifiche di Ana Paula, architetto e urbanista di formazione, e ricercatrice sociale di 
professione, costituiscono un valido esempio dell’importanza dell’interdisciplinarietà nella formazione di chi si confronta 
con il progetto urbano.
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Do Val evidenzia che lo strumento del questionario ha restituito una lettura sensibile delle dinamiche 
socioculturali locali e ha identificato pratiche a margine della cultura egemonica, permettendo di 
fare una riflessione qualitativa sulla produzione culturale nell’area. E questo è rilevante dal momento 
che il questionario voleva fare il contrario, ovvero mappare, diffondere e rafforzare le pratiche che 
erano già consolidate nel territorio. Il carattere qualitativo/quantitativo della ricerca, che ora qualifica 
le azioni culturali e dà spazio alla memoria culturale locale, ora quantifica e classifica le dinamiche 
del territorio, ha permesso di innescare il consolidamento di una rete viva di scambi tra l’unità del 
SESC Santo Amaro e gli attori culturali locali, rafforzando la proposta del progetto” (Do Val, 2012). 

La metodologia sperimentale del processo si esplica anche nella ‘formazione’ delle competenze in 
campo, e nella programmazione culturale. Sul primo fronte, il gruppo del Polis organizza una serie 
di incontri per sensibilizzare l’equipe di quindici programmatori del SESC Santo Amaro (Gerencia, 
coordinatore della programmazione, tecnici dell’area culturale) rispetto alle problematiche urbane; 
alla comprensione della ‘nozione’ di periferia e all’identificazione del preconcetto che probabilmente 
incorporavano; all’ascolto del territorio e all’ascolto delle voci culturali, soprattutto informali, che lo 
attraversano. Relativamente all’azione culturale attuata durante la fase di mappatura, si apre una 
programmazione culturale collaborativa, dove il SESC chiama i partner ai quali propone un’idea e 
poi esce dal processo decisionale, in modo che il gruppo sia responsabile dell’evento sin dalla sua 
ideazione e possa continuare indipendentemente.

La mappatura è stata, quindi, occasione, per il SESC, per comprendere la dinamica culturale propria 
del territorio e che il SESC è uno tra i produttori culturali della città: non è l’unico, né il principale, e 
che il suo ruolo è tanto più importante perché possiede le risorse per potenziare, rendere visibile e 
promuovere la produzione culturale che già esiste in un dato territorio. Questo, secondo Do Val, è 
particolarmente visibile nella dinamica periferica, mentre la coscienza che il SESC ha acquisito di sé 
nelle aree centrali rispecchia più quella di ‘testa’ del sistema, che non di ‘nodo’ della rete. In secondo 
luogo i funzionari coinvolti hanno imparato a entrare nella proposta culturale dei gruppi mappati, e, 
a inglobarla senza dequalificarla. L’importanza di questo delicato processo di bricolage Lanzara 
(1993) sta nella recezione del pubblico, che, indentificandosi con la produzione culturale, si identifica 
con il SESC, i suoi spazi, e la politica culturale ed educativa inclusiva che promuove, in un gioco di 
specchi e inclusione reciproca.

La ricerca di Santo Amaro Em Rede viene pubblicata nel 2010, e nel 2011 si apre l’unità definitiva. Il 
progetto dell’architetto Edson Elito offre una serie di spazi interconnessi, che danno una sensazione 
di integrazione da qualunque ambiente dell’edificio. Dalla biblioteca si vede la piscina, l’ingresso e 
l’area ristoro, dai laboratori, attraverso una successione di pareti vetrate e spazi aperti si vedono i 
campi sportivi.
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r SESC Santo Amaro, Le attrezzature dell’unità provvisoria, São Paulo, 2001 
r SESC Santo Amaro, L’unità definitiva, Vista sulla hall di ingresso (piscina, ballatoi, spazio ristoro) São Paulo, 2013
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L’epilogo della vicenda vede, purtroppo, una drastica interruzione della linea sperimentata. Con 
l’arrivo della nuova direzione la programmazione del SESC Santo Amaro rientra nei canoni della 
programmazione istituzionale, che è normalmente definita a livello centrale dalla GEAC (Gerencia 
de Ação Cultural dell’amministrazione centrale). La nuova gerente motiva questa scelta con la 
necessità di utilizzare tutte le risorse finanziarie all’interno della nuova unità, dove l’offerta di spazio 
è certamente aumentato e i servizi devono rispettare il livello di qualità del SESC.17 Alcune forme 
di partnership sono ancora attuate, ma rientrano nella categoria delle azioni esterne, ovvero sono 
azioni puntuali, con una data di inizio e una di fine, svolte con poco rischio di errore e con legami 
deboli rispetto agli altri partner (basate su collaborazioni finanziarie, accordi per l’uso degli spazi o 
curatele).

Relativamente al pubblico attuale del Santo Amaro, si può osservare una cesura con il pubblico 
che era stato coinvolto nella fase 1 e 2 del processo, il quale, si sente meno partecipe e meno 
attratto dalla programmazione in corso. Come già accennato, l’unità soffre il fatto che il suo pubblico 
più prossimo frequenta per motivi di lavoro o di maggiore affinità l’unità di Vila Mariana. Pertanto 
durante il fine settimana, quando dovrebbe essere frequentato dagli utenti locali appare un po’ 
vuoto. Nonostante ciò, c’è da evidenziare che l’unità è aperta solo da due anni e il suo percorso di 
interazione con il pubblico può riprendere le strade che ha accantonato o modificarsi ancora.

SESC Belenzinho: 
uno spazio a bassa definizione per un’esperienza di mediazione artistica

L’esperienza del SESC Belenzinho rientra nell’interesse più ampio sul modo in cui le arti possono 
usarsi come parte dell’organizzazione e produzione dei luoghi di una cittadinanza, dove questo 
concetto si muove trasversalmente tra la comunità locale e quella metropolitana.

Oggi parte dei distretti centrali della metropoli paulista (Subprefeitura Mooca, distretto Belem) 
l’immensa zona Est (zona Leste), che corrisponde alla prima direttrice dell’espansione ‘periferica’, 
carente di infrastrutture socio-educative e densamente abitata da una popolazione di basso reddito. 
Lo sviluppo di questa zona è associata alla storia economica di San Paolo e alle rapide trasformazioni 
che tra la fine del XIX secolo e l’inizio del XX hanno reso San Paolo una grande metropoli industriale. 
In particolare, l’impianto delle due linee ferroviarie che legavano San Paolo al porto di Santos e alla 
città di Rio de Janeiro ha attirato numerose fabbriche di tessuti, che a loro volta hanno attratto la 

17	  Si fa riferimento alla conversazione tenuta tra chi scrive e l’attuale Gerente del SESC Santo Amaro, Claudia 
Prado il 30-11-013 a São Paulo.
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mano d’opera immigrata che oggi caratterizza il profilo socio-economico del quartiere. Verso la fine 
del secolo scorso, l’area viene poi investita dalle dinamiche post-industriali che caratterizzano il 
processo di metropolizzazione di San Paolo (Meyer, 2004). Le attività industriali vengono dismesse, 
al loro posto si consolidano le attività terziarie e gli operai si spostano in altri quartieri dove possono 
trovare lavoro: nell’area rimane una popolazione prevalentemente anziana e edifici abitativi o 
industriali abbandonati, che contribuiscono al deterioramento generale dell’area e delle condizioni 
di vita degli abitanti. La struttura urbana del quartiere viene, poi, segnata da interventi stradali che 
finiscono per indebolire i rapporti degli abitanti con lo spazio urbano e connotare l’area come una 
regione di passaggio (Anais do seminario ‘Cultura e Transformação urbana‘, 2011).

Questo lo scenario urbano in cui il SESC si inserisce, quando, nel 1997 acquista l’ex fabbrica 
Moinho Santista e nel 1998 apre le porte dell’ex-fabbrica trasformata nell’unità provvisoria del 
SESC Belenzinho. La prima azione realizzata per intessere relazioni con gli abitanti e favorire 
la loro identificazione con l’unità, è stata di condurre interviste e esplorazioni nel quartiere, con 
l’accompagnamento del fotografo Gal Oppido. Le foto realizzate sono state poi esposte negli 
alloggiamenti delle finestre dell’ex-fabbrica, a stabilire un vincolo identitario tra lo spazio e le 
persone che potevano riconoscersi nelle foto, e, quindi, nello spazio che vestiva i loro volti. In 
quest’operazione, sono già presenti i due livelli su cui lavora il SESC: uno locale, teso a stabilire 
una relazione personale con la comunità; uno metropolitano, trasversale alla città e teso a stabilire 
relazioni più ampie, cariche di messaggi culturali ed educativi. In questa prima vicenda l’azione fa 
uso del mezzo artistico come mediatore in grado di qualificare le relazioni tra il locale e il globale: 
“non si tratta di coinvolgere “un globale casuale, ma di costruire una relazione qualificata tra locale e 
globale” (Danilo Miranda18). Questa affermazione rivela un secondo ambizioso obiettivo: attivare delle 
rotte culturali su cui coinvolgere la comunità locale e la più estesa comunità culturale della città. Per 
entrambi i livelli di interazione e comunicazione la strategia è tesa a stimolare una sovrapposizione 
di identità: della comunità  con lo spazio, del pubblico con i contenuti culturali del SESC e del SESC 
con la città.

Il vero grande protagonista del processo in esame è l’ex-fabbrica Santista. Elisa Santive, la gerente 
che ha animato e attuato la programmazione del SESC Belenzinho durante la fase1, principale 
responsabile di una vicenda di successo, ha innanzitutto avuto il merito di saper approfittare della 
adattabilità dello spazio provvisorio e di coinvolgere gli artisti che intervenivano nella programmazione 
per fare lo stesso. I vecchi capannoni industriali sono stati lo scenario di un dialogo intenso tra arte, 

18	  Si fa riferimento alla conversazione tenuta con il Direttore Regionale del SESC-SP Danilo Miranda 4-12-013 a 
São Paulo
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architettura e metropoli, il cui obiettivo era mettere in discussione procedimenti, questioni di scala, 
repertori e pratiche della progettazione che nella pratica corrente sono diventati standardizzati e 
pietrificati, perdendo il carattere dinamico e processuale. Installazioni artistiche hanno occupato gli 
spazi dell’ex-fabbrica proponendo, quando un’esperienza di sospensione spazio-temporale, quando 
un momento per acquisire consapevolezza della frammentazione dell’esperienza metropolitana.19 
Così artisti, scenografi e registi hanno trovato negli spazi alternativi, indefiniti e adattati dell’ex 
fabbrica sfide per la loro creatività e occasioni di sperimentazione e hanno offerto un grande apporto 
alla rivitalizzazione del SESC Belenzinho. L’elemento che ha caratterizzato il Belenzinho provvisorio 
è stato, dunque, proprio la capacità di creare intersezioni tra lo spazio del possibile e il quotidiano, 
costituendo la grande ricchezza e il grande insegnamento di questa esperienza.20 

Il pubblico, si articola in due tipologie di attori: la comunità locale, la cui posta in gioco è la possibilità 
di riconoscersi in un luogo che le appartenga e che la rappresenti, e in una programmazione; e il 
pubblico metropolitano, meno radicato al territorio, più mobile e mutevole, il cui obiettivo è l’uso dei 
servizi e il consumo dei contenuti culturali offerti. Si tratta di un pubblico più ampio dal punto di vista 
della provenienza territoriale, ma anche più selettivo.

Il primo risultato di questa prima fase riguarda le possibilità di apprendimento e gli scenari di 
appropriazione che lo spazio a bassa definizione dell’ex-fabbrica ha offerto, in virtù della sua capacità 
di essere percepito come spazio delle possibilità, della libertà e della creatività. Il secondo elemento 
riguarda il coinvolgimento delle competenze artistiche sullo spazio e sul sistema di significati da 
questo interpretato. Lo sguardo degli artisti ha scomposto lo spazio nei suoi elementi essenziali, 

19	  Projeto: artecidadezonaleste http://vimeo.com/4766301: accesso effettuato a marzo 2014
20	  In riferimento all’intervista tenuta con Elisa Santive il giorno 11-12-013 a São Paulo.
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lo ha caricato di significati condivisi, innescando il processo di appropriazione di quel luogo e di 
riqualificazione dell’area, poi.

Il SESC Belenzinho chiude nel 2006 per dare avvio ai lavori per la costruzione della nuova unità. A 
tale evento fanno seguito una serie di manifestazioni di protesta degli artisti21 e della popolazione 
locale, contrari all’interruzione delle attività; manifestazioni che hanno esplicitato il sentimento di 
appropriazione di quel luogo come spazio collettivo, luogo di incontro e di fruizione culturale e 
sportiva. Danilo Miranda commenta: “abbiamo fatto un buon lavoro nel Belenzinho provvisorio 
e abbiamo pagato il prezzo della nostra efficienza. Ma lo spazio non era ben sfruttato: è stato 
necessario pensare alla sicurezza delle persone, ai flussi, all’accessibilità, migliorare la clinica 
odontologica e creare un nuovo centro, dove servire molte più persone” 22 e anticipa gli obiettivi 
dell’unità definitiva: creare l’attrezzatura più grande tra le unità della capitale, in grado di servire tutta 
la zona Est e pari al SESC Pompeia per portata e dinamicità.

Il progetto realizzato dall’arch. Ricardo Chain, demolisce i capannoni esistenti e costruisce l’intero 
complesso con un leggero richiamo stilistico ai capannoni industriali. I nuovi edifici si concentrano sul 
lato più arretrato rispetto all’ingresso, e lasciano un ampio spazio aperto sul fronte del lotto. Entrando 
si incontra una grande scala che conduce a un ampio cortile (“praça”) sulla quale si affaccia lo spazio 
centrale che ospita il ristorante e l’area di convivencia, i campi da tennis, il percorso che conduce 
al blocco dei servizi e la piscina scoperta. La nuova unità si inaugura a dicembre 2010 e consta di 
cinquantamila metri quadri di area costruita (su 32.000 mq di lotto) e di una ricchissima offerta di 
spazi. L’unità si configura come un complesso sportivo e culturale con piscine (una coperta visibile 
dal pavimento trasparente della corte centrale, una scoperta, una per bambini), una piazza interna, 
teatri, area ristoro, spazi per corsi di formazione, laboratori culturali, attività sportive e ricreative per 
tutte le età e interessi.

Oggi l’unità di Belenzinho, con 420 persone impiegate nello staff, è la più grande delle unità della 
Grande San Paolo. Il suo pubblico assiduo nel 2012 è stato di 1.600.000 persone e il suo bacino 
di utenti di 135.951 persone (molto superiore alla media che è di 66.760 persone)23 a confermare 
che l’unità ha raggiunto gli obiettivi iniziali: offrire una grande quantità di nuovi servizi di qualità al 
pubblico della Zona Leste e al pubblico allargato della città. Si può, quindi, affermare che il SESC 
Belenzinho mobilita un pubblico locale, che si appropria dello spazio come di un centro di comunità, 
dove recarsi per consumare un pasto in compagnia, per seguire un’attività ricreativa, un corso, o 

21	  Folia de São Paulo, n.14, ott 2010
22	  Ibidem
23	  Dai dati del Setor Estatistica do SESC SP, reperiti in loco il 5 dicembre 2013.
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una delle attività comunitarie proposte. Al tempo stesso l’unità è un riferimento per un pubblico 
allargato, che si sposta in base all’offerta: di spazi, ovvero scegliendo di frequentare la sua piscina 
all’aperto nei fine settimana di sole24, un parco in particolare, e di attività culturali, come concerti, 
spettacoli di danza, di teatro o mostre.

In relazione all’attivazione di una dinamica metropolitana di questa portata, va evidenziato l’impatto 
che essa può avere su un contesto semiperiferico e degradato. In primo luogo l’unità, localizzata 
a pochi minuti da una fermata della metropolitana, porta nel quartiere nuovi flussi che creano 
degli effetti benefici nel rivitalizzare l’economia locale e rendere più attive e sicure le strade più 
frequentate. Inoltre, è importante menzionare il ruolo ‘induttore’ dell’unità nella riqualificazione del 
quartiere. Il visibile processo di sostituzione del tessuto edilizio degradato con edifici residenziali 
e terziari verticali, secondo modalità in parte riconducibili a meccanismi speculativi, è certamente 
relazionato con l’innesto di un’infrastruttura di servizi come il SESC. Da questo punto di vista non 
sorprende che molte ditte costruttrici nella loro pubblicità rimarcano la vicinanza dei nuovi immobili 
all’unità di Belenzinho, quale attrezzatura di servizi e qualità urbana. Come confermato dai funzionari 
dell’amministrazione centrale del SESC-SP, l’ente è cosciente dell’effetto che l’installazione delle 
sue unità ha sulla valorizzazione dell’intorno urbano, ma il suo obiettivo rimane integrare l’unità con 
la comunità locale. Secondo Olegario Machado,25 il SESC aspira a che, grazie alla presenza delle 
sue unità, gli abitanti dei quartieri circostanti possano essere orgogliosi del loro quartiere e della loro 
città, ponendosi, ancora una volta come mediatore delle relazioni di cittadinanza che si intessono 
tra gli abitanti e lo spazio della città. 

Le due linee della programmazione e dell’interazione con il pubblico si interrompono durante la fase 2, 
per riprendere nella fase 3. Infatti la programmazione riprende nei nuovi spazi, con un’amministrazione 
rinnovata e seguendo gli ambiti le linee guida dell’amministrazione centrale del SESC. Similmente le 
dinamiche di pubblico, una volta stabilita la connessione, appaiono semplificate. Ciò che permane, 
è una forte attenzione al dialogo con gli abitanti e la comunità locale, affinché vedano il SESC come 
uno spazio in cui esprimersi: “gli abitanti non devono pensare che il SESC è una buona cosa ma 
offre ciò che lui ha interesse a offrire; devono pensare che il SESC vuole avere la comunità stessa 
come protagonista della produzione di cultura che avviene al suo interno.”26

Il caso studio del Belenzinho ha il punto di maggiore debolezza nella mancata interazione del progetto 
dell’edificio con le azioni attorno alle quali si stava costruendo un nuovo spazio e nuove relazioni. Il 

24	  Dall’intervista con Paula Ribas (utente) il 28-11-2013
25	  In riferimento all’intervista tenuta con Olegario Machado, Consultor Técnico dell’Administração Central, in 
dicembre 2013 a San Paolo
26	  Ibidem



165

r SESC Belenzinho, Unità provvisoria, São Paulo, 1998-2006
r SESC Belenzinho, Vista della piazza rialzata del nuovo edificio, São Paulo, 2012
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progetto realizzato appare oggi distante rispetto a quanto accadeva negli spazi provvisori dell’ex-
fabbrica. Oggi, il nuovo complesso è descritto come uno spazio fluido, integrato allo spazio urbano, 
dove una piazza esterna e una interna costituiscono il cuore vivace del sistema e del quartiere. In 
realtà, il centro oggi è uno spazio funzionalmente integrato al quartiere, ma distante già fisicamente, 
poiché l’intero lotto è sollevato di una decina di gradini rispetto al livello della strada. Il Belenzinho è 
uno spazio magistralmente funzionante, e funzionale alla complessa programmazione che ospita, 
uno spazio dove è sempre possibile avere uno sguardo incrociato sui diversi ambiti e attività, ma 
dove i flussi sono articolati in modo da evitare sovrapposizioni e mescolanze casuali. In sintesi, 
rispetto alla ricchezza prodotta nella prima fase, nello scenario di uno spazio a bassa definizione, 
da adattare, pensare e interpretare, il SESC Belenzinho di oggi sembra aver perso un’occasione e 
aver mancato una lezione.
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4.4 Considerazioni finali sul caso
# una politica privata con fini pubblici: ambiguità o risorsa?

Una domanda che è stata cruciale durante la fase di ricerca sul campo, è relativa alla natura 
pubblica-privata dell’organizzazione in oggetto. Tale domanda ha innanzitutto consentito di aprire 
alcune considerazioni. 

Il primo punto critico che si è rilevato riguarda un incoerente tentativo di disconoscimento della natura 
pubblica delle risorse che finanziano l’ente. Questo si manifesta nella scarsa chiarezza lessicale con 
cui si fa riferimento a tali fondi, identificati come una ‘tassazione privata’ (Manual de orientação 
ao contribuinte do SESC SP, 2013) e nella scarsa conoscenza della provenienza di quei fondi, da 
parte dei dipendenti SESC stessi. È emerso, quindi, che il SESC, nei documenti e nei discorsi, 
propone l’idea che questa tassazione sia volontaria (mentre è obbligatoria e non spostabile su altre 
destinazioni) e sia pagata dagli imprenditori, sugli utili delle imprese, mentre naturalmente è pagata 
in base al salario di ogni impiegato. Tale ambiguità sembra però consentire al SESC di creare una 
distanza con il potere pubblico, che finisce per facilitare e rendere più fluido il lavoro dell’ente, perché 
meno sottoposto alla lenta e intricata burocrazia brasiliana. Dall’altro lato, l’attitudine a svincolarsi 
dal potere pubblico per non dover troppo ‘rendere conto’, sottopone l’ente alle critiche di scarsa 
limpidezza nei processi di contrattazione esterna. Per un approfondimento sul tema, nel Box n.4 si 
evidenzia in quali termini questa resistenza ha anche a una matrice puramente politica. 

Tuttavia, è possibile evidenziale alcuni elementi, quali esternalità positive dell’indipendenza del 
SESC dal settore pubblico. Per primo la continuità della gestione (nella figura del Direttore Regionale 
Danilo Santos de Miranda, in carica dal 1984), che ha consentito di investire in modo continuo nel 
progetto culturale dell’ente e di raggiungere un costante miglioramento nella qualità dell’offerta e 
dei livelli di servizio raggiunti. Questo dato è significativo soprattutto rispetto al contesto brasiliano, 
dove gli investimenti del governo sono spesso modificati in base all’agenda delle priorità delle 
diverse amministrazioni (che al contrario è quanto accade nel programma scolastico CEU della 
prefettura di San Paolo). In secondo luogo emerge che il rapporto diretto che l’ente instaura con 
i suoi contribuenti, abilita un senso di responsabilità nell’intera gestione. In seguito si evidenzia 
l’efficienza di una gestione privata in quanto a budget, target, numeri di servizi erogati e pianificazione 
strategica. Infine la proprietà immobiliare delle unità operative da parte del SESC, abilita una gestione 
responsabile e attenta alla manutenzione del suo patrimonio (75 percento del budget dedicato al 
patrimonio immobiliare è speso per la sua manutenzione nel tempo). In quest’ottica, l’ente non è 
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comparabile con le società di gestione del patrimonio pubblico, adottate nel modello italiano, che 
sono incaricate di amministrare un patrimonio posseduto dallo Stato e del quale non si assumono 
una responsabilità all’altezza del compito assegnato loro.

BOX 4 | Studio di caso: Resource-dependence theory

Per una migliore comprensione dell’ambiente 
istituzionale in cui opera il SESC, è utile applicare 
la  Resource-Dependence Theory al caso in esa-
me.27 La Resource Dependence Theory, svilup-
pata per la maggior parte nei lavori di Pfeffer e di 
Salancik (1978),28 studia l’influenza delle risorse 
dell’ambiente esterno sul comportamento di un’or-
ganizzazione. L’obiettivo è capire come la relazione 
di dipendenza dalle risorse del SESC, rispetto ai 
suoi principali stakeholder finanziari, influenzi le de-
cisioni strategiche della leadership SESC-SP. Ov-
vero come i diversi stakeholder finanziari (pubblici 
e privati) influenzino la gestione tattica dell’orga-
nizzazione (selezione della leadership, procedure 
gestionali). Questo approfondimento di matrice 
economica è utile per comprendere le relazioni tra 
settore pubblico e settore privato, le quali, come 
già detto, riguardano le risorse finanziarie del 
SESC, provenienti dalla tassazione. La necessità 

27	  “Pompidou & Pompeia: A parallel between the 
management strategies of two cultural institutions in the 
French and Brazilian contexts”, Lea Larsen Volay, 2014.
28	  Pfeffer, J. and Salancik, G. R. (1978). The 
External Control of Organizations: A Resource Dependence 
Perspective. New York: Harper & Row, in LARSEN VOLAY, 
(2013)

di chiarire questa relazione deriva dal fatto che nel 
corso della ricerca sul campo sono emerse diverse 
incongruenze e ambiguità a riguardo. Ambiguità 
che sono state confermate anche dalla comunità 
accademica consultata.
Nell’applicazione della Resource-Dependence 
Theory al caso del SESC, l’ambiente esterno è 
individuato nello status legale e negli stakeholder 
finanziari principali, che coincidono con il Gover-
no Federale, poiché la Receita Federal (agenzia 
federale che si occupa della riscossione delle 
tasse) è l’organo preposto a riscuotere e versare 
al SESC le tasse stabilite. La coalizione esterna 
è fatta corrispondere alle istituzioni governative 
che indirettamente possono modificare lo statuto 
del SESC, ad esempio modificando le leggi sulla 
tassazione. La coalizione interna corrisponde ai 
membri della Fécomercio del Consiglio di Ammini-
strazione (CR) del SESC, che sono la maggioranza 
dei membri (solo 6 su 18 fanno parte di organi 
governativi). A livello gestionale, si può altresì evi-
denziare l’autonomia di cui gode il SESC rispetto 
alla coalizione esterna, essendo la gestione quasi 
totalmente interna alla Fécomercio (la nomina del 
presidente del CR e del direttore del DR avviene 
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da parte dei membri del CR). In riferimento all’alto 
grado di discrezionalità del CR sull’organizzazione 
e l’allocazione dei fondi ricevuti, l’analisi di Volay 
conclude che il grado di resource-dependence del 
SESC dal suo ambiente è basso.
Un secondo approfondimento necessario riguarda 
la Fécomercio, che è l’associazione sindacale del 
settore commerciale più importante del Brasile, 
sia a livello federale, che statale. Secondo quanto 
riporta Volay, essa è in grado di esercitare una 
certa pressione sul governo di Brasilia e questo 
significherebbe che il SESC, attraverso la Fécom-
ercio, ha i mezzi politici per difendere le sue posi-
zioni e i suoi interessi. A conferma di ciò, si riporta 
brevemente una discussione politica che è stata 
innescata, nel 2008, dall’allora Ministro dell’Edu-
cazione Fernando Haddad (oggi sindaco di San 
Paolo), nella quale il SESC è riuscito a mantenere 
le sue posizioni, nella negoziazione riguardo le sue 
risorse. Haddad proponeva una riforma del Siste-
ma S, in particolare riducendo dall’1,5% all’1% la 
tassazione dedicata al SESC, in modo da destina-
re la somma recuperata a programmi di educazio-
ne tecnica governativi. La leadership SESC difese 
quei fondi, affermando che già esisteva un’orga-
nizzazione preposta all’educazione tecnica, cioè 
il SESI (Serviço Social da Industria – interna al 
Sistema S). Nella stessa occasione un membro 
influente della Fécomercio affermava che la prin-
cipale ragione della qualità dei servizi dispensati 
dal SESC è l’amministrazione privata e autonoma 
dei suoi fondi. Infine la proposta di Haddad non 
ebbe seguito. Questo evento è esemplificativo del 
fatto che è pubblicamente condivisa l’idea che il 
SESC amministra una quantità di risorse finan-
ziarie consistente  e di come queste risorse siano 
ritenute strategiche dal governo. In considerazione 

di ciò, secondo Volay, il SESC riesce a ridurre la 
sua dipendenza dal suo stakeholder finanziario, 
quando le risorse che controlla (finanziarie e servizi) 
diventano importanti per quest’ultimo.
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Capitolo 5

Laboratori di urbanità
#Conclusioni
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Nello scenario del continuum caotico paulista, la ricerca è andata ad indagare quale fosse lo spazio 
che permette di passare dall’urbano, ambiente in cui il soggetto si ‘perde’ nella massa, al luogo, 
come ambito di strutturazione dell’interazione sociale. Qual è il punto di incontro e mediazione tra lo 
spazio liscio e omogeneo dell’urbano contemporaneo e la città, intesa come ambito di espressione 
delle relazioni di urbanità? Discutendo la corrispondenza tra spazio pubblico in senso sociale e 
spazio pubblico in senso fisico, che le narrative urbanistiche occidentali hanno posto a fondamento 
dell’ideale della città aperta e democratica, la ricerca ha affermato che gli elementi della vita pubblica 
che qualificano le relazioni di urbanità, nel contesto contemporaneo sono traslati in spazi diversi e in 
diverse manifestazioni della sfera pubblica. Cambia, dunque, lo spazio in cui si realizzano le relazioni 
sociali. E cambiano anche le relazioni. È possibile inserire la casistica SESC tra quel tipo di luoghi 
dell’incontro e della libera assemblea, come associazioni, clubs, ristoranti, spazi aperti, biblioteche, 
luoghi di ritrovo formali o informali, che, per Amin (2006), formano una componente essenziale della 
cultura urbana pubblica e costituiscono i filtri attraverso cui la vita urbana può essere ancora letta 
come un bene collettivo sociale (Amin, 2006). 

Cos’è, allora, questa cultura urbana che permane e prende forme cangianti e dinamiche? È una 
competenza, che si trova a fondamento dell’esercizio della cittadinanza (Cremaschi, 2009); è una 
forma di vita, che ha nella dimensione integratrice e democratica della città europea il suo valore 
simbolico (Innerarity, 2008); è la misura della responsabilità civica e del comportamento civico in una 
città (Amin, 2006). Queste diverse sfumature trovano un ancoraggio comune nei valori della varietà, 
dell’esperienza della differenza e della coesistenza; valori che a loro volta fondano la semantica 
dell’urbanità. È quindi sulla predisposizione di un ambiente, dove la varietà costringe al confronto 
tra le persone (Cremaschi, 2009), che il caso studio interpreta i valori dell’urbanità e sostiene 
che l’esercizio di tali valori non è più condizionato dalla città fisica, in quanto loro luogo esclusivo 
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(Innerarity, 2008). Le officine di cultura e socialità del SESC sono allora interpretate come i laboratori 
dell’urbanità contemporanea, spazi civici la cui vitalità sembra combinare il piacere individuale, con 
l’abilità di negoziare le differenze (Amin, 2006).

Vale la pena specificare oltre l’idea di urbanità che sta alla base dell’interpretazione proposta dei 
luoghi del SESC, in modo da esplicitare le conclusioni sul caso. Si può definire urbanità il tipo di vita 
in città che scaturisce da un insieme di relazioni tra valori che sono in parte site-located e in parte 
relazionali. Nel primo caso, si tratta di valori che riguardano da vicino l’ambiente fisico, un territorio, 
una popolazione, una storia; nel secondo gruppo di valori si intersecano le sfere simbolica, della 
cultura, dell’identità, e dei rapporti sociali. I valori in oggetto fanno spesso riferimento a origini e 
modelli in cui la loro natura si è espressa in modo più esplicito, o ha trovato una configurazione più 
stabile. Ne è un esempio il tipo di urbanità creatasi nella città europea del XIX secolo, quando la 
formazione dello spazio pubblico in senso fisico ha accompagnato e sostenuto la formazione dello 
spazio democratico, ovvero quello dell’opinione pubblica, facendone postulare la coincidenza. 

Ai fini di questa ricerca, possiamo specificare che il caso SESC può essere interpretato in funzione 
delle tre relazioni di urbanità che nascono dal rapporto tra persone e luogo, tra luogo e città, e, per 
chiudere il cerchio, tra città e cultura. Per fare questo ragionamento, la definizione di cultura presa a 
riferimento combacia con quella proposta, in letteratura, dall’urban cultural perspective (Borer, 2006): 
come cultura si intende il sistema di significati condivisi che le persone creano per dare un senso 
al tutto, e in questo caso, per creare un’immagine intellegibile (indipendentemente dall’estensione) 
di città. Consapevoli del fatto che le relazioni in oggetto sono intrecciate e difficilmente scindibili, 
concentriamo l’attenzione prima sull’aspetto fisico e spaziale del caso e poi sul suo portato culturale. 

I SESC sono presentati, nel corso del lavoro, come degli spazi urbani: ambiti che hanno incorporato 
nella loro struttura spaziale il tessuto urbano e, così facendo, l’hanno arricchito di contaminazioni 
funzionali. Tematizzare questa operazione sottintende la narrativa che attribuisce alla modernità 
metropolitana di inizio Novecento un tipo di urbanità dato dalla coesistenza della densità 
dell’ambiente fisico, con la densità demografica e la densità sociale data dalla frequenza con cui 
avvengono i contatti tra le persone (Innerarity, 2008). Nei SESC, la predisposizione di spazi ampi e 
flessibili reinterpreta il ‘disegno’ dello spazio pubblico urbano quale “spazio vago, soggetto alle più 
svariate interpretazioni e pratiche”, come “un interno della città costretto entro i muri di edifici tra 
loro assai prossimi, che improvvisamente si dilata nella piazza e nello slargo” (Secchi, 2000: p.151). 
Questo è uno spazio che si alimenta della prossimità tra cose, attività e persone; dove le relazioni 
sociali e spaziali tra i soggetti e gli oggetti si costruiscono nel tempo, intersecandosi, intarsiandosi 
e costruendo, nei punti di snodo, specifici spazi di mediazione (Secchi, 2000). Pertanto, sebbene 
la struttura fisica di uno spazio non determini l’azione e non possa sostituire le pratiche a cui viene 
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associata, essa può influenzare il tipo di interazione tra le persone e il piacere che ne deriva. Le 
qualità spaziali, attraverso determinati accorgimenti, come ad esempio spazialità aperte e dall’ampia 
visibilità in relazione ai punti di accesso o di maggiore flusso, spazialità scarsamente definite e che 
quindi appaiono al fruitore maggiormente appropriabili e personalizzabili, possono facilitare che si crei 
l’interazione, influenzare i comportamenti e la pratica della cultura. Nei SESC le persone sono quasi 
costantemente esposte alla relazione dello sguardo; possono riconoscersi e riconoscere l’altro nella 
condivisione di uno spazio o nell’osservazione delle reciproche preferenze. Allora lo spazio SESC si 
dà come quello spazio caratterizzato dalla diversità dell’interazione sociale e delle relazioni (Borer, 
2006), che in letteratura è descritto come lo spazio che insegna la tolleranza e aiuta a costruire il 
capitale sociale (Cremaschi, 2009). L’urbanità dei laboratori SESC, attraversa questi scenari nelle 
relazioni con lo spazio fisico; con uno spazio disponibile e accessibile, che è pubblico nella misura in 
cui non chiede niente indietro; nelle condizioni per cui, in modo autonomo e disinteressato, in quegli 
spazi si esprimano i repertori culturali che poi vengono captati in modo asistematico dalla collettività. 
Vale la pena sottolineare ancora una volta che questi luoghi reinterpretano - e non ripropongono 
o equilibrano - alcuni dei caratteri che sono comunemente riferiti all’idealtipo dello spazio pubblico 
urbano. Queste due ultime accezioni, infatti, presuppongono che la narrativa dello spazio pubblico 
urbano sia ancora attuale e come tale, sia un punto di riferimento attivo e vitale, da equilibrare in un 
dato sito, rispetto a un altro. Mentre, questa ricerca propone la tesi contraria e concorda con quei 
teorici che ritengono che la forma tradizionale della città europea appaia oggi semplicemente come 
una metafora (Innerarity, 2008). L’idea è, infatti, che questa metafora costituisca ancora oggi un 
valido riferimento da cui partire per creare nuove configurazioni.

La seconda traccia conclusiva scaturisce dalla considerazione che le unità del SESC sono oggetti 
culturali, in cui si esprimono o sono condensati i repertori culturali di una collettività. La singolarità 
del caso vuole che i due movimenti, la predisposizione di contenuti culturali a livello istituzionale e 
la produzione culturale dal basso, coesistano, anche se si esplicano a livelli diversi o su contenuti 
diversi. Questo è dovuto in parte alle direttive della gestione, in parte allo spazio descritto: collettivo, 
appropriabile, dove fare attività spontanee o non fare nulla, e in parte modificabile sulla base delle 
necessità di chi lo usa. In quanto oggetti culturali, i SESC garantiscono le tre condizioni affinché si 
crei un luogo, definite da Gieryn (2000, in Borer, 2000): avere una sola localizzazione geografica, 
indipendentemente dalla scala; avere una forma materiale; essere investito da significati e valori. 
Così un luogo sarebbe tale solo quando fosse vissuto, usato e abitato da uomini -cultural makers- 
che lo ritengono significativo. Di ritorno, la cultura ha bisogno di un luogo per esprimersi e mantenere 
il suo assetto valoriale, in modo da passare ad altre generazioni, visitatori, persone nuove ecc. 
(Borer, 2000). Seguendo questo filo, è possibile riconoscere che, per dare senso al loro mondo, 
le persone investono i luoghi di significati e valori appartenenti alla sfera culturale e così facendo 
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costruiscono identità e traiettorie di condivisione che coinvolgono altre persone in quel luogo e nello 
spazio esterno, e una comunità potenzialmente più ampia. In un processo a catena, le persone 
scelgono di frequentare un determinato luogo per aderire all’identità che propone, per incontrare 
nuove persone o per condividere quei significati con gli amici. Contemporaneamente, le persone 
possono scegliere più luoghi e ‘scene culturali’ in città, che intersecandosi e sovrapponendosi 
costruiscono l’intricato set della cultura urbana. Il SESC si inserisce in questo processo costruendo 
degli spazi che diventano (o possono diventare) luoghi identitari per un frammento di popolazione, 
che, attraverso di essi, costruisce il suo sistema di significati. Contemporaneamente, entrando al 
SESC, la persona accede a un set di significati che raccontano alcune identità culturali di una 
data San Paolo e così essa acquisisce un’immagine della città più intellegibile e gestibile. Allora, 
per estensione, il luogo è uno spazio di mediazione tra le persone e la città. Allo stesso tempo, 
è evidente come, invertendo i termini, i repertori culturali che si costruiscono nei luoghi possono 
‘ripercuotersi’ sullo spazio sociale e fisico della città.

Come emerge in più momenti nel corso della ricerca, nel processo di costruzione del luogo, ai SESC, 
lo spazio fisico si smaterializza in favore di uno spazio instabile, mutevole, a tratti sospeso in un 
tempo provvisorio. In questo senso lo spazio diventa un dispositivo che ospita occasioni e attività che 
rendono possibile una serie di passaggi: dall’urbano al luogo, da uomo singolo a uomo inserito in una 
collettività, da uomo ‘alienato’ a uomo ‘sociale’, in grado di esprimere se stesso in piena autonomia e 
in relazione con gli altri, e infine da luogo a città. Questi luoghi, allora sembrano essere prima di tutto 
le attività che contengono, che a loro volta hanno la capacità di creare gli spazi di rappresentazione 
(Lefebvre, 1974, in Cenzatti, 2006) in cui si intrecciano simbolismi complessi legati alla vita sociale 
e alla sfera culturale. Ed è proprio la sfera culturale che ci permette di qualificare la considerazione 
conclusiva sul caso: i repertori culturali che si costruiscono al SESC sembrano catalizzare il passaggio 
da una condizione naturale - quella delle persone inserite nell’indistinto urbano - a una condizione 
culturale - quella della vita civica della città, condizione abilitante al pieno esercizio della cittadinanza. 
Il suggerimento che ci viene dall’istituzione SESC, come suggerimento metodologico, più che come 
soluzione definitiva, è dunque relativo all’uso della cultura per creare luoghi e mediare la costruzione 
di una relazione tra le persone e la città. Crediamo che sia in questo lavoro di facilitazione che si 
manifesti il portato inclusivo e democratizzante dell’oggetto di studio di questa ricerca.

Le traiettorie di urbanità su cui si articola il caso, consentono, poi, di evidenziare alcuni aspetti 
concettuali e pratici sui quali vale la pena dilungarsi ancora. In primo luogo, il caso permette di 
focalizzare alcune trasformazioni nell’ambito dello spazio pubblico e della sfera pubblica, che è 
possibile qualificare e sulle quali è possibile avviare una riflessione. Infine ci si sofferma su una 
prospettiva di lavoro, con l’obiettivo di assimilare i risultati del caso in una politica di sviluppo culturale 
che agisca nell’ambito dell’urbanistica.
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5.1 Nuovi spazi pubblici e sfere pubbliche 

Il SESC-SP incrocia i temi della socialità urbana e della cultura civica contemporanea in diverse 
traiettorie. Come ricorda Amin (2006), l’erosione neo-liberale dello spazio di proprietà o di gestione 
pubblica, insieme con la crescente sorveglianza e allontanamento di gruppi sociali non desiderati 
dagli stessi, ha ridefinito lo spazio pubblico in senso fisico, e anche il principio dell’associazione 
interpersonale. Essa si è configurata come un’attività intra-gruppo legata allo spettacolo e al 
consumo - anche culturale e ricreativo - più che come un incontro di estranei attorno a piaceri 
condivisi. Contemporaneamente, i protagonisti di queste attività o azioni pubbliche hanno profili 
diversi, traiettorie e competenze differenti, e agendo producono nuovi spazi di condivisione. 
Azioni che passano attraverso l’inserimento in reti più o meno deboli di reciprocità o solidarietà, 
rispondono a vincoli più o meno stretti e nell’interazione delineano dei punti di condivisione sui quali 
convergere (Bianchetti, 2011; p.91). Tutto questo porta Bianchetti ad affermare che oggi il pubblico 
sembra riformularsi al di fuori dell’esperienza dell’ingiustizia, della denuncia, della compassione 
o dell’indignazione, esplode in una miriade di piccole parti e si disperde. Al contrario di quanto 
accadeva nel progetto moderno, dove la dimensione del pubblico è legata ai principi ideologici della 
democrazia, è capacità di manifestare temi e valori ritenuti condivisibili, (ibidem, pp.81,82).

Si può, quindi, affermare che si sta passando da una condizione di condivisione basata sui valori 
della democrazia, a una condivisione basata sui valori della coesistenza nello spazio urbano e del 
multiculturalismo che esso incorpora (Amin, 2006; Young, 1996; Innerarity, 2008). Si tratta di un 
approccio più laico, legato meno all’azione collettiva, meno carico di contenuti sociali e politici, ma 
vitale, che incorpora alcune modificazioni della società post industriale. Come evidenzia Bianchetti 
(2011), l’affermazione dei requisiti ‘tradizionali’ del pubblico, semplicemente, sembra importare 
meno. Interessa, invece, il modo in cui traiettorie individuali giungono a condividere un’esperienza 
attraverso una forma debole di interazione sociale, segnata da reciproche influenze (Bianchetti, 
2011). 

Tematizzare il campo di azione, culturale, in cui il pubblico contemporaneo si esprime in sfere 
cangianti di condivisione (Bianchetti, 2011) e in momenti di coesione, offre poi la chiave per 
approfondire altri tratti della società post-industriale. Oggi, ad esempio, il tempo in cui si esprime 
la socialità e le preferenze culturali, non è più solo il tempo libero dello svago. Come rileva De 
Masi (2006), la globalizzazione e le nuove tecnologie accompagnano, da un lato la diminuzione 
del tempo lavorativo, facilitato e sostituito dalle macchine, e dall’altro l’intellettualizzazione della 
vita (De Masi, 2006). Secondo il sociologo, infatti, stiamo passando da una società fondata sul 
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lavoro (fisico) a una società fondata sul tempo libero, dove il lavoro diventa intellettuale-creativo, 
si mescola con il tempo libero in scenari alle volte difficilmente scindibili, e alle volte sconfina nel 
gioco. Così, mentre il tempo libero aumenta perché diminuisce la necessità di ore lavoro, lavoro e 
tempo libero si alimentano a vicenda finché diventano ozio creativo (ibidem), attività post-moderna 
in cui studio, lavoro e gioco finiscono per coincidere. Osservato da questo punto di vista, il progetto 
SESC è perfettamente inserito nella sua contemporaneità: la sua proposta culturale ha superato 
la dicotomia tempo libero-lavoro industriale (nella quale è stata generata) e va a riempire quegli 
ambiti della vita sociale e personale, che oggi sono fondanti il soggetto collettivo, al pari del lavoro. 
Come scrive Dumazedier già nel 1974, nella nuova società caratterizzata dalla rivoluzione tecnico-
scientifica, il tempo libero diventa un luogo privilegiato della seconda rivoluzione culturale, che è di 
natura etico-estetica e tutto questo avviene come se la cultura urbana valorizzasse quello che si 
definisce homo ludens (Dumazedier, 1987). La sfera culturale, dunque, sembra poter accogliere 
tutto ciò che nel contemporaneo non trova posto nella sfera privata del lavoro, dell’economia e 
della casa (oikos) e nella spera pubblica dell’azione politica (agorà). Nel contemporaneo la sacralità 
delle arti, della religione, del tempo libero e dello sport rivelano un carattere ludico-creativo che 
possiamo considerare essere elemento irriducibile e creativo della condizione umana (Dehane, De 
Cautier, 2006). Questo a conferma, ancora una volta, che è nelle sfere della condivisione che oggi 
si ancora la pratica e il sapere delle convivenza; uno slittamento non da poco, come evidenzia 
Bianchetti (2011). È un pubblico un po’ meno pubblico quello che si offre negli spazi della città 
contemporanea; un po’ meno esteso, un po’ più omogeneo, ma che ha nella condivisione, il bene 
comune che il pubblico contemporaneo rappresenta (Bianchetti, 2011).

Il valore della concentrazione – emplacement (Foucault, 2001) – nello spazio è il secondo 
elemento qualificante il caso in modo paradigmatico. La disposizione di un luogo, in uno spazio 
geograficamente confinato, appare rilevante e in controtendenza rispetto a una sfera pubblica ormai 
esplosa e situazionale (Bianchetti, 2011), e rispetto al carattere disperso dell’attività associativa, 
reso possibile dai media virtuali, dal viaggio e dalla circolazione della cultura (Amin, 2006). Il valore 
dell’emplacement consente di stabilire una relazione diretta con lo spazio urbano, che, anche se 
privatizzato e controllato, rimane l’emblema visuale della cultura pubblica, e il luogo di incontro dove 
alcuni aspetti di questa cultura si incontrano e preformano (ibidem). Lo spazio urbano rimane, infatti, 
un’arena formativa enormemente significativa (ibidem) anche in un quadro in cui la crisi della libera 
fruizione dello spazio urbano è generalizzata. Per questo motivo il caso offre una prospettiva per 
tornare a dare centralità allo spazio, quale risorsa primaria per la costruzione di una città democratica. 
Dove lo spazio si dà come supporto fisico ed elemento simbolico, catalizzatore delle relazioni di 
riconoscimento e di inclusione sociale. Incorporando queste tematiche attraverso una traslazione 
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sostanziale dallo spazio continuo della città moderna, allo spazio cadenzato della post-modernità, 
la proposta SESC si definisce come parte integrante della condizione urbana contemporanea. 
La ricerca rivendica la natura di ‘materiali urbani’ per gli edifici del SESC, che, al pari di tessuti e 
infrastrutture, contribuiscono a dare una forma e un senso allo spazio urbano. In termini spaziali, le 
unità fanno parte della tendenza dello spazio costruito a diventare protagonista della vita pubblica e 
collettiva della città, proponendo una versione di spazio pubblico inedita, rispetto a quella nata nella 
tradizione europea. Non è, allora, improprio inserire la tipologia osservata, nella categoria degli spazi 
pubblici urbani, sia sotto il profilo estetico - come spazio dove si rappresenta il generale, generico e 
perpetuo ‘teatro della vita’ - sia sotto il profilo simbolico - perché il rappresentarsi della vita ha oltre a 
un aspetto estetico, una forte valenza simbolica, si tratti di un agire o di un essere agito, intenzionale 
o casuale, collettivo o individuale (Sernini, 2000). Immersi nell’urbano, questi sono i luoghi attraverso 
i quali riconoscere la città fisica, con i suoi monumenti e la sua storia, e la città immateriale costruita 
giorno per giorno nelle pratiche di chi la abita. In questo senso la città è uno spazio culturale, che va 
rispettato, compreso e sviluppato quale ambiente di vita esclusivo della contemporaneità, autentica 
e profonda espressione dell’attività umana. Così, costruire e radicare pratiche di riconoscimento 
nella città fisica, significa forgiare una cultura civica che valorizza la coesistenza nella diversità, e 
dare espressione alla cultura urbana come idea contemporanea e cosmopolita della città quale 
spazio dell’integrazione culturale e sociale. Creare una consapevolezza della cultura urbana è un 
tema critico dell’abitare la città, tanto più in un contesto dove gli spazi della condivisione sono 
meno leggibili che in passato, dove regna la rassegnazione e il disagio e dove la capacità di leggere 
criticamente la città come ambiente culturale sembra essersi smarrita. Gli spazi SESC lavorano 
con tutto questo. E lo fanno costruendo traiettorie di uso e di senso con gli abitanti e con lo spazio 
urbano, facendosi simbolo della vita collettiva, nei loro spazi accoglienti e disponibili al convivio, e 
simbolo del senso di abitare la città nella condivisione che propongono di sperimentare e rendere 
visibile. In sintesi, le unità SESC sono spazi di socialità e di costruzione del soggetto sociale, dove 
questo avviene attraverso la predisposizione dell’ambiente fisico e attraverso la facilitazione delle 
attività proposte. In virtù di quanto detto, è possibile affermare che il SESC svolge un’azione volta 
ad educare alla città, mentre educa alla convivenza, alla differenza e al multiculturalismo. Si tratta 
di un tipo di politica culturale finalizzata alla costruzione della cittadinanza. Dove quest’ultima è una 
costruzione collettiva, esito di un processo di civilizzazione che coinvolge la capacità di convivere 
con la diversità sociale, economica e etnica. 
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5.2 Prospettive per una politica culturale della città

Il tema della cultura urbana pubblica richiede una riflessione di più ampio respiro sulla governance 
della programmazione culturale, quindi sulle opportunità e capacità di azione delle istituzioni 
preposte in ambito urbano.

Oggi è uniformemente riconosciuto che la scena culturale è simultaneamente legata al pubblico, al 
no profit e al settore informale, in modi che la rendono un ibrido complesso. L’economia creativa, 
a sua volta, dipende da contributi del settore formale, quanto del sistema informale: entrano, 
quindi, in gioco pratiche culturali istituzionalizzate e pratiche mutevoli riferite a gruppi autonomi, 
associazioni e collettivi (Unesco, 2013). Secondo l’Unesco, questo è particolarmente evidente nei 
paesi emergenti, a causa della limitata capacità dei governi di offrire sussidi e regolazioni, ma è 
anche osservabile nei paesi sviluppati del Nord globale, dove alcune espressioni culturali possono 
essere descritte come informali, ad esempio l’artigianato locale o l’hip hop, in quanto non sono 
supportate istituzionalmente.29 In una prospettiva globale, questi elementi evidenziano la necessità 
di ricalibrare l’impostazione e gli orientamenti delle politiche, verso un approccio che sia diverso e 
creativo, per essere efficace e per integrare i poco configurati network emergenti di produttori e 
consumatori culturali che guidano l’innovazione (Unesco, 2013). Si tratta, tuttavia, di approcci e 
contributi molto diversi dalle istituzioni e dagli interessi di larga scala, sui quali la gran parte delle 
politiche culturali tende a concentrarsi. 

La scelta di osservare un’istituzione culturale, non è stata fatta per tralasciare la ricca scena delle 
pratiche informali e il suo potenziale trasformativo, ma per studiare una politica con le potenzialità per 
produrre un impatto più consistente. La tesi è, infatti, che questa possibilità deriva direttamente dalla 
capacità di innovazione dell’istituzione e dalla sua governance culturale, in funzione delle dimensioni 
dell’organizzazione, della quantità di risorse di cui dispone, delle possibilità di espansione e della 
capacità di collezionare esperienze in contesti urbani variegati. Gli elementi sottesi a tutto questo, 
come la capacità di apprendimento e la logica adattiva implementata, permettono a questo soggetto 
di integrare nel suo lavoro anche le pratiche meno formali. Come già analizzato, un programma 
culturale di ampia portata può proporsi l’obiettivo di promuovere il benessere della popolazione e di 
legare l’azione culturale con i temi della democratizzazione dello spazio urbano e dell’accesso alla 
città.

29	  Nel caso studio di ‘Santo Amaro em rede’ un riferimento esemplificativo è al funky, quale espressione 
culturale non riconosciuta dal ministero della Cultura, né dal SESC e stigmatizzata come espressione legata al crack
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Il filo che accompagna la lettura e l’interpretazione del SESC-SP, vuole stabilire una connessione tra 
politica culturale e politica urbana, e tematizzare il contributo del caso attorno alla connessione tra 
dotazione di infrastrutture, milieu e scena culturale (Cremaschi, 2015). Questo legame, naturalmente 
non è nuovo negli studi urbani e culturali, ed ha anzi animato il dibattito che, dalla fine dello scorso 
secolo, ha promosso l’idea che la cultura potesse essere ‘cooptata’ per indirizzare la risoluzione 
di problemi urbani come la diversità e l’esclusione (Miles e Paddison, 2005). In tale contesto, la 
cultura è stata intesa come la possibilità, per le città, di combinare la giustizia sociale con la crescita 
economica. Si è, inoltre, ritenuto che lungo questa traiettoria essa fosse in grado di intercettare la 
crescita personale, la coesione sociale e il rinnovamento dell’ambiente (ibidem). In particolare il lavoro 
di Richard Florida (2003) sulla classe creativa, ha a lungo sostenuto che gli input culturali potessero 
tradursi in output economici. L’argomentazione centrale è che l’agglomerazione di capitale umano 
nelle città è il fattore critico per la crescita economica, ed è la chiave per rigenerazioni urbane 
di successo. In questa prospettiva, le attività culturali sarebbero i servizi primari dell’infrastruttura 
urbana, responsabili di attrarre persone dalla forza lavoro particolarmente vivace e produttiva e 
innescare un ciclo economicamente virtuoso. Dopo un paio di decadi di politiche e programmi 
di investimento redatti nel clima entusiastico delle tematiche proposte da Florida e Laundry, e 
non senza omologazioni acritiche (Cremaschi, 2015), oggi la stagione della rigenerazione urbana 
guidata dalla cultura si è molto ridimensionata. Il pericolo principale di tale approccio, come 
evidenzia Stevenson (2004), è che, perché la pianificazione culturale abbia successo, la cultura si 
veda assegnato un significato che non dovrebbe avere (in Miles e Paddison, 2005: p.837). Infatti, 
poiché alcuni aspetti dell’economia creativa si esprimono in termini di prezzo e guadagni, la retorica 
della promozione della cultura come una sorta di panacea economica, rischia di non valorizzare (o 
valutare adeguatamente) gli altri parametri critici per il suo successo che sono legati, invece, a valori 
intrinseci, identitari e contestuali. L’avvertimento di Miles e Paddison è, perciò, non sottostimare il 
valore che la cultura ha per le persone che la vivono e assecondarne il carattere mutevole, che si 
ridefinisce ogni volta in relazione ai luoghi e ai gruppi sociali (2005). 

Lo scenario Europeo e nazionale attuale, sembra reagire solo parzialmente ai mutamenti del 
contesto culturale globale. L’Europa, nello specifico, concentra i suoi sforzi sul mantenimento della 
coesione culturale interna, piuttosto che puntando sul raggiungimento dei nuovi pubblici che vanno 
formandosi sulla scacchiera mondiale (Rapporto 2014 Union Camere, Symbola). L’Italia, dal punto 
di vista della produzione dell’industria creativa e culturale, si trova al terzo posto in Europa, ma, 
nello scenario di definanziamento del settore culturale, manca di un sistema di politiche volte a 
favorirne lo sviluppo. La proposta culturale attuale, appare come il prodotto di un insieme di settori di 
molto alta professionalità, che coinvolge pochi, selezionati produttori e un numero variabile di fruitori/
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consumatori, in un processo sostanzialmente top-down (Cicerchia, in Carbone, 201430). Un’offerta 
culturale caratterizzata da ‘oggettività’ e immutabilità alimenta il cultural divide italiano, dove è il 
pubblico a dover fare lo sforzo di entrare nelle proposta e assorbire il messaggio senza riserve. Il 
principio sotteso a tutto questo, secondo Trimarchi, è che, finché si ritiene che chi non è adulto, 
istruito e ricco non ha alcuna motivazione forte verso l’esperienza culturale, si rende del tutto inutile e 
dispendiosa qualsiasi possibile azione rivolta a bimbi e adolescenti, gruppi sociali meno benestanti, 
o persone con un basso grado d’istruzione (Trimarchi, in Carbone, 201431). 

Per concludere, focalizziamo gli spunti operativi proposti dal caso del SESC in base a tre elementi: 
la dotazione infrastrutturale, il contesto culturale in termini di domanda e offerta, e la prospettiva 
istituzionale. La prima dimensione intercetta la relazione tra individuo e capitale spaziale. Quando 
un individuo passeggia all’interno di un parco o di uno spazio urbano, stabilisce con questo 
elemento una relazione fisica, cognitiva e culturale diretta, e autoproduce il bene ricreativo che 
desidera (Calafati, 2013). Allo stesso modo, la dotazione infrastrutturale SESC si dà come capitale 
spaziale da utilizzare in modo diretto e ripetutamente, al fine di auto generare il proprio benessere. 
Tale dotazione infrastrutturale sovrappone al tessuto urbano un ‘tessuto culturale’ disponibile e 
accessibile, e àncora a questi due valori un’idea di fruizione che non è sincopata, come quella insita 
nel carattere del consumo (culturale o commerciale), ma è continua, come quella del paradigma 
dello spazio urbano moderno. Questi caratteri incontrano, inoltre, lo spostamento alla nuova sfera 
pubblica culturale, e alimentano la cultura civica urbana. Questo, poi, avviene con l’attenzione per la 
creazione del luogo, attraverso il coinvolgimento di ciò che già si trova in loco e l’assemblaggio delle 
risorse esistenti (materiali e immateriali, come il capitale spaziale e quello sociale e culturale). In una 
prospettiva, quindi, opposta rispetto a quella spesso utilizzata, di predisporre una formula culturale 
da calare in un contesto attraverso un’attrezzatura; formula che risulta invece insufficiente perché 
l’attrezzatura si inserisca nel contesto per cui è progettata (Miles, 201332).

La seconda dimensione è quella del capitale relazionale, legata al riconoscimento del pubblico e della 
sua domanda. Le esperienze del SESC dimostrano come un punto cardine della programmazione 
culturale si sposta sull’audience, che viene a coincidere con la popolazione residente e con la 
società in generale, piuttosto che sui singoli pubblici culturali. Inoltre, tematizzando i risultati del 
caso di SESC Santo Amaro (cfr. 4.3), emerge la necessità di visualizzare le espressioni culturali 
marginali e informali. L’ascolto del pubblico diventa uno strumento, per l’operatore culturale, per 
aggiornare le sua nozioni e conoscenze rispetto alle manifestazioni culturali, comprendere – grazie 

30	  http://www.doppiozero.com/materiali/chefare/i-pubblici-della-cultura (25-03-2015)
31	  Ibidem
32	  Seminario del 31/10/2013 presso il SESC Bom Retiro, São Paulo
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alle sue competenze – necessità e orientamenti della società e riorientare la sua proposta culturale. 
L’attrezzatura, così, diviene anche una risposta alla domanda sempre più decisa di riconoscimento 
della differenza culturale e del diritto di far prosperare tali differenze da parte di gruppi e movimenti 
sociali (Sandercock, 2004: p.332). Dove il riconoscimento della diversità, passando attraverso lo 
spazio, avviene sul piano fisico e si configura come un passaggio intermedio verso l’inclusione e la 
coesione sociale.

La terza dimensione individuata, è quella istituzionale. Ovvero presuppone l’esistenza di una volontà 
orientata ai visitatori, piuttosto che alla produzione del prodotto culturale. Il che presuppone anche 
di slegare l’investimento dalla logica del mercato e del consumo, incentivando, piuttosto, la spesa 
culturale con detrazioni o aiuti diretti.
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Mappa 02_ Subrefeituras 
Fonte: Prefeitura do Município de São Paulo, Secretaria Municipal do Planejamento Urbano
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Mappa 03_ Sistemi naturali
Fonte: Prefeitura do Município de São Paulo, Secretaria Municipal do Planejamento Urbano
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Mappa 04_ Trasporto pubblico su ferro
Fonte: Prefeitura do Município de São Paulo, Secretaria Municipal do Planejamento Urbano, Plano Diretor Estratégico
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Mappa 05_ Centralità esistenti
Fonte: Prefeitura do Município de São Paulo, Secretaria Municipal do Planejamento Urbano, Plano Diretor Estratégico 
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Mappa 06_ Centralità lineari esisteni e da dinamizzare
Fonte: Prefeitura do Município de São Paulo, Secretaria Municipal do Planejamento Urbano, Plano Diretor Estratégico

1 5 10 km2
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Mappa 07_ Evoluzione dell’area costruita residenziale, 1991/2004, Residenze verticali
Fonte:  Secretaria Municipal de Finanças/Departamento de Rendas Imobiliárias. TPCL 1991 e 2004

Variazione percentuale

da 0,01 a  50,00
da 50,01 a  100,00
da 100,01 a  300,00
da 300,01 a  500,00
più di 500,01 
senza informazione
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Mappa 06_ Domicili con reddito domiciliare 20 o più salari minimi
Fonte: IBGE, Censo Demográfico 2000, Projeção Estatística da Amostra

In percentuale

fino a 10,00
da 10,01 a  20,00
da 20,01 a 30,00
da 30, 01 a 45,00 
più di 45,01
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